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PARTE I - DISPOSIZIONI GENERALI 

 

 

Art. 1  

(Definizione di paesaggio e finalità della pianificazione paesaggistica) 

 

1. La Regione Lombardia persegue la tutela, la valorizzazione e il miglioramento del paesaggio. 

Per paesaggio si intende, come definito dalla convenzione Europea del Paesaggio (Firenze 20 

azioni e le prescrizioni volte alla tutela del paesaggio delineano un quadro di interessi prioritari 

e strategici della Regione Lombardia. 

 

2. 

responsabilità e competenze, perseguono le seguenti finalità: 

a) la conservazione 

Lombardia, attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela 

delle preesistenze significative e dei relativi contesti; 

b) il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di 

trasformazione del territorio; 

c) la diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio e la loro fruizione da parte dei 

cittadini. 

 

3. Le conoscenze, i programmi, le politiche e le norme atte al perseguimento delle suddette 

e disciplinato dai successivi articoli. 

 
 

Art. 2  

(Compiti e articolazione del Piano del Paesaggio Lombardo) 

 

1. Il Piano del Paesaggio Lombardo, attraverso i vari atti e documenti di cui si compone, individuati 

all'articolo 3: 

a) riconosce i valori e i beni paesaggistici, intesi sia come fenomeni singoli sia come sistemi 

di relazioni tra fenomeni e come contesti o orizzonti paesaggistici; 

b) assum

trasformazioni del territorio e definisce conseguentemente tale disciplina; 

c) dispone le ulteriori azioni utili e opportune per mantenere e migliorare nel tempo la qualità 

del paesaggio lombardo e la possibilità per i cittadini di apprezzarlo e di goderne, anche 

attraverso la progettazione di nuovi paesaggi nelle aree fortemente deteriorate (periferie, 

zone industriali). 

 

2. In relazione alla natura delle azioni utili a perseguire gli obiettivi che gli sono propri, il Piano del 

Paesaggio si articola in tre sezioni fondamentali: 

a) 

izzi generali per la loro tutela; 
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b) sezione normativa, comprendente la definizione del sistema degli atti di pianificazione e 

delle regole per il controllo delle trasformazioni nonché le specifiche disposizioni 

direttamente o indirettamente operanti sul territorio, che tutti i comuni e le province sono 

tenuti a seguire nella redazione degli strumenti urbanistici e nel rilascio degli atti abilitativi 

di natura urbanistico-edilizia; 

c) sezione programmatica, comprendente la definizione delle politiche attive che la Regione 

Lombardia e gli altri enti preposti alla tutela paesaggistica si impegnano a porre in essere, 

anche con la cooperazione degli enti locali e di altri soggetti pubblici e privati che siano 

disponibili a parteciparvi, per il conseguimento degli obiettivi indicati, con la specificazione 

delle relative priorità e risorse. 

 

successive modificazioni ed integrazioni, come riferimento generale per il rilascio delle 

autorizzazioni paesaggistiche.  

 

 

Art. 3  

(Atti costituenti il Piano del Paesaggio Lombardo) 

 

1.  

paesaggistica dal momento della loro entrata in vigore. 

 

2. Sono atti a specifica valenza paesaggistica e come tali strumenti della pianificazione 

paesaggistica integrati nel Piano del Paesaggio Lombardo: 

 

a) il Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.) come definito e articolato agli articoli 10 e 11; 

b) i provvedimenti amministr

D.Lgs.42/2004, e successive modificazioni ed integrazioni, e agli articoli da 136 a 141bis 

del medesimo decreto legislativo, che integrano automaticamente il P.P.R.;  

c) i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale e i Piani di Governo del Territorio 

 

d) gli atti istitutivi e i piani dei Parchi regionali e nazionali nonché delle riserve naturali; 

e) gli atti istitutivi e i piani dei parchi locali di interesse sovracomunale; 

f) i piani di settore dei parchi e i relativi regolamenti; 

g) i piani forestali previsti dalla l.r. 31/2008 nonché i progetti di riforestazione e 

rinaturalizzazione approvati dagli organi competenti; 

h) tutti i piani approvati in periodi in cui la normativa previgente attribuiva loro valenza 

paesistica/paesaggistica; 

i) materia di tutela dei 

beni paesaggistici approvati con d.g.r. n. 2121 del 15 marzo 2006 e pubblicati sul 3° 

supplemento straordinario del B.U.R.L. del 31 marzo 2006; 

j) 

novembre 2002, pubblicate sul 2° supplemento straordinario del B.U.R.L. del 21 novembre 

2002; 
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k)  i criteri e gli indirizzi relativi ai contenuti paesaggistici dei piani territoriali di 

coordinamento provinciale approvati con d.g.r. n. 6421 del 27 dicembre 2007, pubblicata 

sul 1° supplemento straordinario del BURL del 22 gennaio 2008; 

l) le modalità per la pianificazione comunale, e in particolare i contenuti paesaggistici dei 

P.G.T., di cui alla d.g.r. 1681 del 29 dicembre 2005 e  pubblicate sul 2° supplemento 

straordinario del B.U.R.L. del 26 gennaio 2006. 

 

 

Art. 4  

(Rapporti tra gli atti costituenti il Piano del Paesaggio) 

 

1.  I rapporti tra gli atti costituenti il Piano del Paesaggio si basano su due principi: gerarchico e di 

maggiore definizione. 

 

2.  zzi e le strategie 

di quelli sovraordinati. 

 

3.  

rispetto del principio gerarchico, sostituiscono a tutti gli effetti quelle degli atti sovraordinati.  

 

 

Art. 5  

(Gerarchia degli atti a valenza paesaggistica) 

 

1. Gli atti a specifica valenza paesaggistica, di cui all'articolo 3, sono disciplinati dalla 

legislazione vigente per quanto attiene ai rispettivi contenuti ed ai rapporti reciproci. 

 

 

Art. 6  

(Livello di definizione degli atti a valenza paesaggistica) 

 

capacità di riconoscere gli specifici beni e valori che caratterizzano il paesaggio locale, la 

puntualità degli indirizzi di tutela che vi sono contenuti, la specificità delle disposizioni e delle 

eventuali indicazioni progettuali. 

 

2. In presenza di strumenti a specifica valenza paesaggistica di maggiore definizione, di cui 

all'articolo 3, tali strumenti dal momento della loro entrata in vigore definiscono la disciplina 

paesaggistica del territorio ivi considerato. 

 

3. In sede di approvazione di ciascun atto a valenza paesaggistica, il medesimo provvedimento di 

approvazione dà atto della coerenza con gli indirizzi del Piano del Paesaggio, come espressi 

dagli atti sovraordinati, e ne certifica il livello di definizione, in base alla scala della 

 

 



Regione Lombardia  gennaio 2010 
 

8 

 

4. Il riconoscimento di uno strumento quale "atto a maggiore definizione" presuppone 

maggior grado di riconoscimento e tutela dei valori paesaggistici rispetto alla disciplina 

paesaggistica previgente. Per i piani di gestione delle riserve naturali e per i P.T.C. provinciali 

e di parco la suddetta valutazione viene effettuata dalla regionae, per i P.G.T. viene effettuata 

dalla Provincia che prende conoscenza a tal fine di tutti gli atti del P.G.T.. Per i piani di settore, 

parere della propria struttura preordinata alla pianificazione e tutela del paesaggio. 

 

 

Art. 7  

(Disciplina paesaggistica) 

 

1. Si definiscono disciplina paesaggistica le disposizioni di uno strumento pianificatorio che 

associ una rappresentazione del territorio condotta secondo categorie paesaggisticamente 

rilevanti a prescrizioni circa i comportamenti e gli interventi incidenti sui caratteri del 

paesaggio e/o sui modi in cui questo viene percepito. 

 

2.  Fra i comportamenti normalmente ammessi e ragionevolmente praticabili in un determinato 

contesto, la disciplina paesaggistica può escluderne alcuni, ovvero subordinarli a specifiche 

verifiche o condizioni, sulla base di motivazioni attinenti alla materia paesaggistica. 

 

3.  o il profilo paesaggistico, ovvero 

delle condizioni cui deve adeguarsi, in attuazione della disciplina paesaggistica, può essere di 

automatica operatività o avvenire attraverso la procedura di esame paesistico, di cui al 

successivo articolo 8. 

 

 

Art. 8  

(F  

 

1.  Si definisce esame paesistico di un atto di natura progettuale e/o pianificatoria il procedimento 

cettabilità. 

 

2.  Il concetto di impatto, di cui al comma 1, esprime la capacità di un atto di natura progettuale 

e/o pianificatoria di modificare significativamente le condizioni del paesaggio, alla scala che 

gli è propria. 

 

3.  

e degli edifici. 

 

4.   
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a) 

pianificatoria superino la soglia critica di impatto paesistico che giustifica lo specifico 

giudizio di impatto paesistico di cui al successivo articolo 39; 

b) 

filo paesaggistico di ciascun atto di natura progettuale 

e/o pianificatoria del quale sia stata riconosciuta la criticità. 

 

5. 

nella procedura di valutazione più generale. 

 

6. Le modalità e gli effetti dell'esame paesistico sono oggetto della Parte IV delle presenti norme. 

 

7. 

con particolare riguardo a quelli di programmazione e pianificazione anche di settore con 

incidenza territoriale, devono essere comunque coerenti con il Piano del Paesaggio Lombardo. 

 

 

Art. 9  

(Politiche del paesaggio e azioni paesaggistiche strategiche) 

 

1. Si definiscono politiche del paesaggio gli insiemi coerenti e coordinati di attività e azioni di 

 

 

2. Si definiscono strategiche quelle azioni che perseguono obiettivi, i quali, per loro natura, non 

possono essere conseguiti attraverso i soli strumenti di carattere normativo e i controlli 

amministrativi, ma richiedono la spontanea adesione di più soggetti, disponibili a cooperare a 

un progetto comune di tutela e valorizzazione paesaggistico-ambientale. 

 
 

 

PARTE II - IL PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE 

 

 

Art. 10  

(Il Piano Paesaggistico Regionale) 

 

1. Il Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.) ha natura: 

a)  di quadro di riferimento per la costruzione del Piano del Paesaggio Lombardo; 

b) di strumento di disciplina paesaggistica del territorio. 

 

2.  

 

3. 

regionale e opera fino a quando non siano vigenti atti a valenza paesaggistica di maggiore 

definizione.  
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4. Il P.P.R. nei suoi contenuti descrittivi e di indirizzo per la tutela del paesaggio può essere 

integrato nel tempo a seguito di ulteriori studi, approfondimenti e disponibilità di nuovi dati di 

analisi; le integrazioni e gli aggiornamenti riguardanti esclusivamente i contenuti descrittivi del 

Quadro di Riferimento Paesaggistico, gli Indirizzi di tutela e i Piani di sistema, di cui all'articolo 

11, non costituiscono variante del Piano Paesaggistico Regionale e sono operati dalla Giunta 

regionale. 

 

 

Art. 11  

(Elaborati del P.P.R.) 

 

1. Il P.P.R. è costituito dai seguenti insiemi di elaborati: 

a) Relazione Generale (volume 1) 

b) Quadro di Riferimento Paesaggistico (Q.R.P.) 

c) Contenuti dispositivi e di indirizzo, che costituiscono la disciplina paesaggistica, di cui 

all'articolo 10, comma 1, lettera b). 

 

2. Sono elaborati del Q.R.P. regionale: 

a) I paesaggi della Lombardia: ambiti e caratteri tipologici (Volume 2) 

b)  

c) Osservatorio paesaggi lombardi (Volume 2 bis) 

d) Principali fenomeni regionali di degrado e compromissione del paesaggio e situazioni a 

rischio di degrado (volume 2) 

e) Analisi delle trasformazioni recenti (Volume 3) 

f) Cartografia di piano (Volume 4): 

- Tavola A - Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio 

- Tavola B - Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico 

- Tavola C - Istituzioni per la tutela della natura 

- Tavola D - Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale  

- Tavola D 1a, Quadro di riferimento delle tutele dei laghi insubrici: Lago Maggiore e Ceresio 

- Tavola D1b - Quadro di riferimento delle tutele dei laghi insubrici: Lago di Lugano e Lago di 

Como e Lecco 

- Tavola D1c -  

- Tavola D1d  Quadro di riferimento delle tutele dei laghi insubrici: Lago di Garda e Lago 

 

- Tavola E - Viabilità di rilevanza paesaggistica 

- Tavola F  Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

- Tavola G  Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti 

ed aree di attenzione regionale 

- Tavola H  Contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche rilevanti 

- Tavole Ia Ib, Ic, Id, Ie, If, Ig  Quadro sinottico tutele paesaggistiche di legge  articoli 

136 e 142 del D. Lgs. 42/04 

- Repertori (Volume 2) 

g) Abaco delle principali informazioni di carattere paesistico-ambientale articolato per comuni 

(Volume 5): 

- volume 1 - "Appartenenza ad ambiti di rilievo paesaggistico regionale" 
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- volume 2 - "Presenza di elementi connotativi rilevanti" 

 

3. Sono elaborati dei Contenuti dispositivi e di indirizzo: 

a) Indirizzi di tutela (Volume 6), articolati per:  

1. Unità tipologiche di paesaggio, elementi costitutivi e caratteri connotativi; 

2. Strutture insediative e valori storico culturali del paesaggio; 

3. Ambiti territoriali di successivo approfondimento paesistico; 

4. Riqualificazione paesaggistica e contenimento dei potenziali fenomeni di degrado 

b) Piani di sistema (Volume 7): 

1. Infrastrutture a rete; 

2. Tracciati base paesistici; 

c) Normativa (Volume 6). 

 

 

 

TITOLO I - IL P.P.R. COME QUADRO DI RIFERIMENTO PAESAGGISTICO 

 

 

Art. 12  

(Funzioni del Quadro di Riferimento Paesaggistico) 

 

1. Attraverso il Quadro di Riferimento Paesaggistico (Q.R.P.), la Regione, nel rispetto del principio 

di sussidiarietà e delle competenze spettanti agli altri soggetti istituzionali: 

a) 

ambiti paesaggistici unitari che sono attraversati da confini amministrativi e lungo le strade 

di grande comunicazione; 

b) 

parte delle province e degli altri soggetti che partecipano alla costruzione del Piano del 

Paesaggio Lombardo; 

c) si dota di uno strumento mediante il quale dialogare con i cittadini e con enti esterni, nel 

quadro regionale, nazionale e internazionale. 

 

2. Il Q.R.P. contribuisce alla programmazione regionale, in quanto costituisce quadro di 

orientamento e base di verifica, sotto il profilo paesaggistico, delle politiche di settore e di spesa 

che hanno rilevanza territoriale, con particolare riguardo a quelle relative alle attività produttive e 

ai lavori pubblici. 

 

 

Art. 13  

(Contenuti del Q.R.P. regionale) 

 

1.  Il Q.R.P. ha contenuti di metodo e di merito. 

 

2. Sul piano metodologico, esso tratta i temi relativi alle specificità paesaggistiche del territorio 

lombardo, alle sue articolazioni interne, alle strategie utili a conseguire gli obiettivi di tutela. 
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3. Sul piano del merito, esso propone, nel dettaglio, letture strutturate e articolate del territorio e dei 

paesaggi lombardi, segnalando i valori e i fattori di identità, ovvero i processi di degrado e di 

banalizzazione, e proponendo le opportune azioni di tutela e di recupero.  

 

4. Con riferimento a problematiche complesse che possono essere oggetto di valutazioni e scelte 

non univoche, il Q.R.P. prospetta opzioni alternative, la cui scelta è rimessa alla valutazione 

ovative.  

 

 

Art. 14  

(Efficacia del Q.R.P.) 

 

1. I contenuti del Quadro di Riferimento Paesaggistico hanno in generale valore indicativo ad 

eccezione di quanto previsto al comma 2, lettera b). 

 

2. Gli ambiti, le strutture e gli elementi individuati nella cartografia contenuta nel quadro di 

riferimento paesaggistico regionale hanno: 

a) valore indicativo e di indirizzo per le categorie di elementi e gli ambiti che fanno riferimento 

agli Indirizzi di tutela e ai Piani di sistema, di cui all'articolo 11, comma 4, lettere a) e b) e 

alle Disposizioni relative alla pianificazione provinciale e comunale , di cui al Parte III; 

b) valore prescrittivo per quanto riguarda le voci di legenda che rimandano alle Disposizioni 

del P.P.R. immediatamente operative, di cui al Titolo III. 

 

3. S

valenza paesaggistica degli atti di pianificazione e degli atti di programmazione ad incidenza 

 la valenza paesaggistica e 

livello di definizione.  

 

 

 

 

TITOLO II - IL P.P.R. COME DISCIPLINA PAESAGGISTICA 

 
 

Art.15  

(Funzioni e contenuti della disciplina paesaggistica di livello regionale) 

 

1. La disciplina paesaggistica identifica ambiti spaziali o categorie o strutture di rilevanza 

paesaggistica regionale, cui attribuisce differenti regimi di tutela. 

 

2. Attraverso la disciplina paesaggistica il P.P.R., nel rispetto del principio di sussidiarietà e delle 

competenze spettanti agli altri soggetti istituzionali: 

a) indirizza le trasformazioni territoriali nei diversi ambiti regionali per la tutela dei caratteri 

connotativi delle diverse unità tipologiche del paesaggio e delle strutture insediative presenti; 

b) indirizza e fornisce linee guida e criteri paesaggistici per la pianificazione e la progettazione 

delle infrastrutture tecnologiche a rete e della viabilità; 
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c) fornisce disposizioni immediatamente efficaci su ambiti territoriali regionali, precisamente 

individuati, nella tavola D e negli abachi, considerati di particolare rilevanza paesaggistica e 

ambientale; 

d) individua i criteri e gli indirizzi per la pianificazione spettante agli enti locali e individua in 

tal senso anche ambiti unitari di particolare attenzione da sottoporre a studi più approfonditi; 

e) definisce una procedura di esame paesistico degli interventi sul territorio; 

f) individua le azioni di programmazione e le politiche regionali da promuovere al fine della 

migliore tutela del paesaggio e della diffusione di una maggiore consapevolezza rispetto alle 

problematiche connesse alla tutela stessa; 

g) definisce prescrizioni generali per la disciplina dei beni paesaggistici. 

 
 

Art. 16  

(Efficacia della disciplina paesaggistica di livello regionale) 

 

disciplina del territorio ed è integrato dagli atti a specifica valenza paesaggistica di maggiore 

definizione quando essi divengono vigenti . 

 

2. Per le aree e i beni paesaggistici oggetto di dichiarazione di notevole interesse pubblico ai sensi 

 e le prescrizioni 

 dai competenti organi regionali e ministeriali, integrano le 

disposizioni e i contenuti della disciplina regionale del presente piano, ai sensi del comma 2 

 

 

3.  Nel caso la disciplina paesaggistica del P.P.R. contenga disposizioni rivolte agli Enti locali con 

delimitazioni trascritte su carte a scala ridotta, spetta agli enti stessi precisare e integrare le 

indicazioni del P.P.R., e richiedere lo specifico accertamento della valenza paesaggistica di cui 

al precedente articolo 14, comma 3. 

 

4.  Gli Indirizzi di tutela, di cui al precedente articolo 11, comma 3, lettera a), sono principalmente 

scelte a specifica valenza paesaggistica. Fino a quando non siano vigenti strumenti di 

pianificazione a specifica valenza paesaggistica di maggiore definizione, tutti i soggetti che 

intervengono sul territorio regionale sono tenuti ad utilizzare gli Indirizzi di tutela, quali 

indicatori base preliminari della sensibilità paesistica dei luoghi, ai fini dell'esame paesistico 

degli interventi di cui alla Parte IV delle presenti norme. 

 

5  Tutti i soggetti che predispongono progetti relativi alle Infrastrutture a rete e ai Tracciati base 

paesistici, così come individuati dai Piani di sistema, di cui al precedente articolo 11, comma 4, 

lettera b), relativi alla realizzazione di nuovi interventi o alla ristrutturazione dei manufatti 

esistenti, sono tenuti a seguire gli orientamenti progettuali e le indicazioni di metodo e di 

contenuto delineati dagli stessi Piani di sistema. 
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6. Il presente Piano Paesaggistico costituisce il quadro conoscitivo, strategico, normativo e di 

indirizzo della disciplina paesaggistica regionale e quindi il riferimento per la definizione dello 

specifico accordo, ai sensi della legge 7 agosto 1990 n. 241, tra Regione Lombardia e  Ministero 

procedimentali di integrazione e adeguamento processuale della suddetta disciplina in riferimento 

ai singoli beni di cui agli artt. 136 e 157 del D. Lgs. 42/2004, secondo quanto indicato al comma 

3 articolo 156 dello stesso Decreto legislativo. 

 

 

Art. 16 bis  

(Prescrizioni generali per la disciplina dei beni paesaggistici) 

 

1.  

i. dalle disposizioni del Titolo III della Parte II della presente normativa, 

ii. funzioni amministrative in materia dei beni 

 

iii. dagli specifici Criteri di gestione e/o disciplina di tutela dei singoli beni approvati dai 

competenti organi regionali e ministeriali a corredo delle singole dichiarazioni di notevole 

interesse pubblico , di cui agli articoli da 138 a 141,  e degli atti di cui 

 

iv. dalle prescrizioni di cui ai commi successivi, 

v. da eventuali prescrizioni particolari relative a specifici sistemi paesistico-territoriali 

approvate dalla Giunta regionale, 

vi. dagli Indirizzi di Tutela del presente Piano e in particolare dalla Parte Quarta degli stessi in 

adate o compromesse e degli 

interventi di recupero e riqualificazione delle stesse. 

 

2. 

D.Lgs. 42/2004 si applicano prioritariamente le disposizioni e i criteri di cui ai punti i) e ii) del 

comma precedente, nonché le indicazioni e prescrizioni in merito dettate dai PTC provinciali e 

dai PGT con contenuti paesaggistici; negli ambiti a parco o riserva, di cui alla lettera f) del 

suddetto art. 142, si applicano inoltre le disposizioni di maggior dettaglio o integrative contenute 

nei Piani territoriali di coordinamento o nei Piani di gestione delle singole aree protette. 

 

3.  del D. Lgs. 42/2004, 

individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141  dello stesso decreto o da precedenti dichiarazioni 

di notevole interesse pubblico, qualora non sia precisata nei provvedimenti suddetti la specifica 

disciplina  di tutela alla quali attenersi, si applicano le seguenti prescrizioni: 

i. I beni paesaggistici individui di cui alla lettera a) suddetta, devono essere salvaguardati nella 

loro consistenza e riconoscibilità, preservandone  naturalistica e 

morfologica, simbolica e/o scienti

naturale, singolarità geologica o memoria storica; sono quindi da escludersi tutti gli interventi 

che possano compromettere i predetti caratteri del bene in sé e le aree a contorno degli stessi 

e comprese nella dichiarazione di notevole interesse pubblico, in quanto tali aree sono da 

intendersi specificamente finalizzate a costituire una fascia di rispetto dei suddetti beni per 
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garantirne la percepibilità e  limitare i possibili effetti indotti da trasformazioni al contorno o 

da eccessiva pressione antropica. 

ii. Per i beni paesaggistici individui di cui alla lettera a) suddetta dei quali non risultino più 

originaria, le prescrizioni di cui al punto precedente sono da intendersi quale intangibilità del 

bene fino alla revisione del provvedimento/dichiarazione di tutela del bene stesso. 

iii. Le ville, i giardini e i parchi, di cui alla lettera b) suddetta, devono essere salvaguardati nella 

loro identità, consistenza e riconoscibilità, con specifico riferimento alla preservazione dei 

caratteri morfologici e stilistici dei correlati manufatti architettonici, alla salvaguardia dei 

valori storici e vegetazionali dei giardin

inclusi in contesti urbanizzati; inoltre:  

a. devono essere salvaguardate le essenze arboree presenti, con particolare riferimento a 

quelle di più vecchio impianto, e devono essere scelti con particolare cura materiali e 

arredi, 

b. deve essere garantita la percepibilità delle suddette aree verdi dagli spazi di pubblica 

circolazione circostanti, 

c. si deve tenere conto del valore simbolico e testimoniale di queste aree nella definizione 

delle scelte di illuminazione, 

d. deve essere attentamente valutata la disposizione e scelta di cartelli e cartelloni 

imento di pannelli pubblicitari,  

e. d

servizio (chioschi o simili) e per il gioco e comunque la scelta degli elementi e materiali 

che vanno a comporle devono risultare idonei al carattere storico-culturale e ambientale 

 

f. s

del complesso architettonico e del sistema verde e va pertanto opportunamente  

consider  eventuali manifestazioni o attività ad elevato 

impatto di pubblico.  

iv. Per i beni paesaggistici di cui alla lettera b) suddetta dei quali non risultino più riconoscibili i 

caratteri di non comune bellezza o rilevanza ambientale e della flora che ne hanno 

iduazione, le prescrizioni di cui al punto precedente sono da intendersi 

quale indicazione di non modificabilità del bene, salvo i necessari interventi di 

manutenzione, fino alla revisione del provvedimento/dichiarazione di tutela del bene stesso. 

 

4. Per i b  del D. Lgs. 42/2004, 

individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141 dello stesso decreto o da precedenti dichiarazioni 

di notevole interesse pubblico, qualora non siano precisate nei provvedimenti suddetti le 

specifiche indicazioni di tutela alle quali attenersi, valgono le seguenti prescrizioni: 

i. Si applicano prioritariamente le indicazioni, disposizioni ed eventuali limitazioni di 

intervento di cui al successivo Titolo III della presente parte della Normativa in riferimento a 

tutti gli ambiti e sistemi di rilevanza regionale ivi indicati; 

ii. 

di tutela dei beni paesaggistici  dalla Giunta regionale e in particolare le 
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quali cautele e prioritari criteri di intervento; 

iii. I Piani di governo del territorio, i piani attuativi e i piani integrati di intervento vengono 

verificati dalla  Commissione per il paesaggio  in riferimento al pieno rispetto dei criteri e 

delle prescrizioni e delle indicazioni di cui ai due punti precedenti, considerando 

attentamente gli  elementi costitutivi del settore geomorfologico e naturalistico e del settore 

antropico e ponendo specifica attenzione, per questo ultimo, agli elementi strutturanti e 

caratterizzanti il paesaggio agrario, alla collocazione e ai caratteri tipologici dei sistemi 

insediativi e ai caratteri materici e cromatici prevalenti degli insediamenti; 

iv. 

42/2004 relativa ai suddetti beni, i Comuni e le Province  possono proporre alla Regione e al 

Ministero per Beni e le attività culturali una disciplina di dettaglio che possa assumere, 

  Piano delle regole del PGT e delle norme del PTCP, lo stesso compito in via 

transitoria; 

v. Valgono comunque nelle aree di cui ai beni  oggetto del presente comma le seguenti 

prescrizioni specifiche: 

a. Cartellonistica e mezzi pubblicitari: 

a) cartellonistica stradale:  è sempre ammissibile la cartellonistica obbligatoria ai sensi 

del Codice della Strada, da collocare con attenzione in rapporto a posizione e numero 

dei cartelli; 

b) cartellonistica informativa: - (ad es. quella relativa ad emergenze naturalistiche o 

storico-artistiche,  percorsi tematici, informazioni di carattere turistico): è 

ammissibile, nel rispetto delle specifiche indicazioni di settore della Giunta regionale, 

a condizione che persegua il minimo intervento indispensabile, riducendo il più 

possibi

materiali e dei colori in modo da ottimizzarne un inserimento armonico nel contesto; 

c) cartellonistica e altri mezzi pubblicitari: - sono da escludersi lungo tutti i tracciati 

disturbo visivo, anche temporaneo. 

 

b. sentieri, percorsi rurali e tracciati di fruizione  ciclo-pedonale: 

a) devono essere tutelati e valorizzati quale infrastruttura per la fruizione sostenibile del 

paesaggio e al contempo componente connotativa dello stesso, 

b) devono esserne  mantenute di massima le dimensioni, il fondo naturale, la 

 

c) vanno promosse le iniziative volte alla manutenzione e riqualificazione dei sentieri e 

dei percorsi pedonali in disuso,  

d) devono esser impediti interventi che possano frammentarne la continuità e/o 

comprometterne le connotazioni specifiche di rete di mobilità a carattere 

principalmente pedonale o ciclo-pedonale . 

 

c. viabilità storica, comprendente sia tracciati di rilevanza sovralocale sia percorsi locali 

urbani e rurali:     
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a) 

extraurbano; 

b) 

abitati; 

c) salvagua

stazioni, caselli, locande, cippi, edicole sacre, muri di cinta e/o di fabbrica, porte ecc.; 

d) salvaguardia della toponomastica storicamente riconosciuta; 

e) perseguimento del decoro ambientale, scongiurando e controllando ogni forma di 

disordine (escavazioni, discariche di materiali, depositi anche temporanei ecc.); 

f) inibizione o comunque massima limitazione della realizzazione di nuove reti 

tecnologiche fuori terra. 

 

d. alberate, filari e macchie boschive: 

a) nei paesaggi rurali di pianura devono  essere salvaguardati, potenziati e valorizzati i 

filari e le quinte arboree o arbustive tradizionalmente correlati alla partizione agraria, 

che connotano il paesaggio agrario tradizionale segnandone, tramite quinte verdi, la 

essere rivolta alla tutela delle alberature di pregio, dei filari storici, della vegetazione 

lungo i bordi di fondi agricoli e dei tracciati stradali di accesso ai nuclei; devono 

essere altresì tutelate e valorizzate le macchie boschive esistenti e i sistemi verdi di 

 

b) nei paesaggi rurali collinari, deve essere tutelata la conformazione morfologica dei 

versanti  e, ove presente, la particolare organizzazione agraria caratterizzata da balze e 

terrazzamenti, i manufatti utilizzati per il contenimento delle terre devono essere 

realizzati con tecniche coerenti con la tradizione locale; specifica attenzione deve 

essere rivolta alla tutela delle alberature di pregio, dei filari storici, delle alberature 

agricoli; gli interventi riguardanti i boschi devono essere finalizzati in generale al loro 

mantenimento, le eventuali riduzioni delle loro superfici devono essere compensate 

settore ed in coerenza con la salvaguardia dei caratteri connotativi del paesaggio 

locale; 

c) nei paesaggi rurali montani, deve essere tutelata la conformazione morfologica dei 

versanti  e, ove presente, la particolare organizzazione agraria caratterizzata da balze e 

terrazzamenti, i manufatti utilizzati per il contenimento delle terre devono essere 

realizzati con tecniche coerenti con la tradizione locale; specifica attenzione deve 

essere rivolta alla tutela e valorizzazione di alpeggi e maggenghi, alla salvaguardia dei 

caratteri di naturalità dei versanti meno antropizzati e alla cura dei boschi; 

d) 

consolidate nel contesto paesaggistico, di opportuna dimensione e nel rispetto delle 

 

 

e. belvedere, visuali sensibili e percorsi panoramici: 

a) devono essere salvaguardate le potenzialità di percezione del paesaggio indicate nella 

descrizione del bene, valutando in tal senso con particolare attenzione la collocazione 
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di insediamenti, complessi edilizi e impianti tecnologici in riferimento ai rischi di 

intrusione o ostruzione della veduta panoramica; 

b) devono essere evitate interventi e attività che: 

- possono portare alla parziale o totale ostruzione delle visuali,  

- possono compromettere le condizioni di accessibilità e fruibilità pubblica dei siti 

e dei tracciati,  

- possono compromettere decoro e tranquillità della percezione, valutando con 

particolare attenzione interventi di arredo e illuminazione, collocazione di spazi  

per la sosta di automezzi e inserimento di impianti tecnologici. 

 

 

 

TITOLO III - DISPOSIZIONI DEL P.P.R. IMMEDIATAMENTE OPERATIVE 

 

Art. 17  

(Tutela paesaggistica degli ambiti di elevata naturalità) 

 

1. Ai fini della tutela paesaggistica si definiscono di elevata naturalità quei vasti ambiti nei 

quali la pressione antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o semplice 

presenza di edificazione, è storicamente limitata. 

 

2. In tali ambiti la disciplina paesaggistica persegue i seguenti obiettivi generali:  

a) recuperare e preservare l'alto grado di naturalità, tutelando le caratteristiche 

morfologiche e vegetazionali dei luoghi; 

b) recuperare e conservare il sistema dei segni delle trasformazioni storicamente operate 

dall'uomo; 

c) favorire e comunque non  impedire né ostacolare tutte le azioni che attengono alla 

manutenzione del territorio, alla sicurezza e alle condizioni della vita quotidiana di 

coloro che vi risiedono e vi lavorano, alla produttività delle tradizionali attività 

agrosilvopastorali; 

d)  

e) recuperare e valorizzare quegli elementi del paesaggio o quelle zone che in seguito a 

trasformazione provocate da esigenze economiche e sociali hanno subito un processo di 

degrado e abbandono. 

 

3. Gli ambiti di elevata naturalità di cui al comma 1, individuati nel presente Piano nella tavola 

D e nel repertorio a questo allegato, coincidono con quelli già perimetrati dalla d.g.r. 

3859/1985 e succ. mod. e int., ad esclusione di quelli ricadenti nelle Province di Milano e di 

Provincia di Bergamo e in Provincia di Brescia.  

 

4. In applicazione del criterio di maggiore definizione, di cui all'articolo 6, gli atti a valenza 

paesaggistica di maggior dettaglio ed in particolare i P.R.G. e i P.G.T., a fronte degli studi 

paesaggistici compiuti, verificano e meglio specificano la delimitazione degli ambiti di 

elevata naturalità e ne articolano il regime normativo, tenendo conto delle disposizioni del 

presente articolo e degli obiettivi di tutela indicati al precedente comma 2. 
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5. Sono escluse dalle disposizioni del presente articolo le aree ricomprese in parchi regionali 

dotati di P.T.C. definitivamente approvati, o nelle riserve naturali regionali dotate di piano 

di gestione. Nelle aree ricomprese in riserve naturali e parchi regionali istituiti ma non 

dotati di strumenti di pianificazione definitivamente approvati, valgono le disposizioni del 

presente articolo limitatamente agli aspetti non specificamente disciplinati dalle norme di 

salvaguardia contenute nei relativi atti istitutivi o piani adottati.  

 

6. Negli ambiti di cui al presente articolo, gli interventi sottoelencati sono soggetti alla 

seguente disciplina, fatti comunque salvi gli indirizzi e le determinazioni contenuti nel 

Piano del Paesaggio Lombardo nonché le procedure di V.I.A., qualora previste dalla vigente 

legislazione: 

a) la realizzazione di nuove grandi attrezzature relative allo sviluppo ricettivo, sportivo e 

turistico, è possibile solo se prevista nel Piano Territoriale di Coordinamento 

provinciale; nelle more dell'entrata in vigore del P.T.C.P. sono ammessi esclusivamente 

i predetti interventi che siano ricompresi in strumenti di programmazione regionale o 

provinciale; 

b) la realizzazione di opere relative alle attività estrattive di cava e l'apertura di nuove 

discariche, è possibile solo se prevista in atti di programmazione o pianificazione 

territoriale di livello regionale o provinciale; 

c) la realizzazione di nuove strade di comunicazione e di nuove linee per il trasporto di 

energia e fluidi, che non siano meri allacciamenti di strutture esistenti, è consentita 

individuando le 

soluzioni alternative a minore impatto da argomentare con apposita relazione in sede 

progettuale. 

 

7. Negli ambiti di cui al presente articolo, non è consentita la circolazione fuori str ada, a scopo 

diportistico, di mezzi motorizzati; le autorità competenti possono limitare a specifiche 

specifiche barriere. 

 

8. Non subiscono alcuna specifica limitazione per effetto del presente articolo, le seguenti 

attività: 

a) manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 

ristrutturazione edilizia ed eventuale ampliamento dei manufatti esistenti, nonché gli 

interventi ammessi nelle situazioni indicate al successivo comma 11, purchè gli 

 

b) opere di adeguamento funzionale e tecnologico di impianti e infrastrutture esistenti;  

c) utilizzazione agro-silvo-pastorale del suolo, ivi compresa la realizzazione di strutture 

aziendali connesse all'attività agricola anche relative alle esigenze abitative 

dell'imprenditore agricolo; 

d) opere relative alla bonifica montana, alla difesa idraulica, nonché tutti gli interventi di 

difesa della pubblica incolumità e conseguenti a calamità naturali;  

e) 

dei corpi idrici, da verificarsi anche in relazione ai criteri di cui alla d.g.r. n. 2121 del 

15 marzo 2006; 
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f) 

studio di corretto inserimento paesaggistico delle stesse; 

g) 

realizzate nel rispetto della conformazione naturale dei luoghi e della vegetazione, con 

larghezza massima della carreggiata di m. 3,50 e piazzole di scambio. 

 

9. I committenti ed i progettisti degli interventi ammessi e degli strumenti pianificatori sono 

tenuti al rispetto del contesto paesaggistico ed ambientale, nonché a garantire la coerenza 

delle opere e delle previsioni dei piani con i contenuti del presente articolo e con gli 

indirizzi del Piano Paesaggistico Regionale. A tal fine i predetti progettisti fanno 

riferimento, per quanto applicabili, a: 

- Indirizzi di tutela, contenuti nel presente P.P.R.; 

- di tutela dei beni 

paesaggistici approvati con d.g.r. n. 2121 del 15 marzo 2006 e pubblicati sul 3° supplemento 

straordinario del B.U.R.L. del 31 marzo 2006; 

- esistico dei progetti, approvate 

2002 e pubblicati sul 2° supplemento straordinario del B.U.R.L. del 21 novembre 2002; 

- Criteri per la trasformazione del bosco e per i relativi interventi compensativi , approvati 

con d.g.r. n. 675 del 21 settembre 2005, pubblicata nel B.U.R.L. 4 ottobre 2005, I S.S. al 

B.U.R.L. 3 ottobre 2005, n. 40.,  e successivamente modificati con d.g.r. n. 8/3002 del 27 

luglio 2006, pubblicata sul 2° Supplemento Straordinario del B.U.R.L. del 24 agosto 

2006; 

- Quaderno Opere Tipo di ingegneria Naturalistica, approvato con d.g.r. n. 48470 del  29 

febbario 2009, pubblicata sul B.U.R.L. 9 maggio 2000, n. 19 S.S.; 

- Direttiva per il reperimento di materiale vegetale vivo nelle aree demaniali da impiegare 

negli interventi di ingegneria naturalistica, approvata con d.g.r. n. 2571 del 11 dicembre 

2000 e pubblicata sul B.U.R.L. n. 52 del 27 dicembre 2000. 

 

10. In fase di revisione dei propri strumenti urbanistici i comuni, qualora ravvisino la presenza 

negli ambiti di elevata naturalità di campeggi o di altre attività o attrezzature, non 

compatibili con gli obiettivi di tutela degli ambiti stessi, individuano aree idonee al loro 

trasferimento.  

 

11. Sino a quando i comuni, il cui territorio ricade interamente o parzialmente all'interno degli 

ambiti di elevata naturalità, non rivedono i propri strumenti urbanistici in conformità alla 

disciplina del presente piano e agli obiettivi e alle disposizioni del presente articolo, si 

applicano le norme dei piani urbanistici vigenti, assumendo quali indirizzi progettuali quelli 

di 

tutela dei beni paesaggistici pprovati con d.g.r. n. 2121 del 15 marzo 2006, esclusivamente 

nelle seguenti situazioni:  

 

a) ambiti che alla data di entrata in vigore del presente piano risultino edificati con 

continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere di frangia, a tal fine 

perimetrate dai comuni; 
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b) previsioni contenute in piani urbanistici attuativi già convenzionati o in programmi di 

intervento già beneficiari di finanziamenti pubblici e situazioni di diritti acquisiti alla 

data di entrata in vigore del presente piano; 

 

al di fuori delle situazioni di cui alle lettere a) e  b) del presente comma, non possono essere 

realizzati interventi urbanistici ed edilizi, fatto salvo quanto disposto al precdente comma 8. 

 

 

Art. 18  

rico-ambientale del Barco Certosa) 

 

1. -Certosa, definito ambito di specifico valore storico-

ambientale, rappresentato nella tavola D del P.P.R. e puntualmente individuato nei 

Repertori ad essa allegati, escluse le aree comprese nel Parco del Ticino, la disciplina di 

tutela paesaggistica è demandata al Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di 

Pavia, e in particolare al Piano paesistico di dettaglio  Ambito Barco Certosa, approvato 

dal Consiglio provinciale con deliberazione n. 41 del 29.09.2005.  

 

 

Art.  19   

(Tutela e valorizzazione dei laghi lombardi) 

 

1. Ai fini della tutela del paesaggio lombardo, assumono specifica rilevanza la ricchezza e diversa 

connotazione dei numerosi laghi presenti sul territorio regionale. In riferimento alle diverse 

tipologie di specchio lacuale e relativi contesti,  con specifico riferimento  alle procedure di legge 

42/04, valgono le seguenti indicazioni paesaggistiche: 

- Laghi alpini

dello specchio lacustre e delle aree contermini. Vanno in tal senso attentamente considerati 

interventi di prelievo idrico e interventi 

intorno, tenendo conto anche delle indicazioni di cui al punto 1.1 della Parte prima degli 

Indirizzi di tutela del presente piano. 

- Laghi prealpini e collinari. Le priorità paesaggistiche sono la preservazion

grado di naturalità e la valorizzazione delle differenti connotazioni ambientali e 

paesaggistiche, con specifico riferimento al sistema di insediamenti di interesse storico e 

delle presenze archeologiche che li caratterizza. Assume specifico rilievo, in termini di 

valorizzazione paesaggistica, la promozione di forme di fruizione compatibili con 

tramite la definizione dei contenuti paesaggistici dei propri P.T.C. valutano in tal senso  le 

migliori modalità di correlazione e messa a sistema dei predetti ambiti con le previsioni di 

rete verde e percorsi di fruizione paesaggistica. 

- Laghetti di cava.  La priorità paesaggistica è il recupero ambientale e paesaggistico volto 

alla costruzione o al ripristino degli elementi di correlazione con il paesaggio locale. La 

rende necessario uno sforzo comune degli enti preposti per orientare il recupero funzionale e 
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paesaggistico dei diversi siti secondo azioni coordinate  in una logica di sistema, prendendo 

in attenta considerazione: 

o le problematiche ambientali per la tutela delle acque sotterranee e di superficie anche a 

fronte dei possibili fenomeni di eutrofizzazione e della stabilità dei luoghi, 

o la compatibilità ambientale e paesaggistica dei laghetti con il contesto planiziale 

padano, 

o  

o le relazioni con la rete ecologica,  

o i rapporti potenziali con la rete verde provinciale di ricomposizione paesaggistica,  

o le indicazioni del P.T.C.P relative al sistema dei percorsi di fruizione e a sistemi, ambiti 

ed elementi di tutela e valorizzazione paesaggistica,   

al fine di individuare le opportunità di riqualificazione migliorative del paesaggio locale in 

riferimento alla valorizzazione turistico-fruitiva del sito, alla realizzazione di bacini di 

riserva idrica, alla creazione di nuove zone umide, alla copertura degli invasi orientata  alla 

ricomposizione paesaggistica del territorio, secondo quanto indicato anche al punto 4.1 della 

Parte quarta degli Indirizzi di tutela del presente piano. 

 

2. I Laghi di Mantova costituiscono una rilevanza naturalistica e paesaggistica di particolare valore 

ed unicità nel contesto della pianura lombarda. La tutela del suddetto bene è orientata alla 

salvaguardia dei valori naturalistici ed ecologici degli specchi lacuali e relative sponde, alla 

salvaguardia e alla valorizzazione delle relazioni visuali e simboliche con il centro storico di 

Mantova,  alla ricostruzione di elementi verdi di relazione con il contesto più ampio, anche 

 

Il Parco regionale del Mincio tramite il proprio P.T.C. e i comuni tramite il P.G.T., garantiscono 

la  preservazione delle  connotazioni naturalistiche e dei valori storico-culturali che connotano i 

 sito e 

 

La Giunta regionale promuove con la Provincia di Mantova e il Parco regionale del Mincio e in 

accordo con il Comune di Mantova, la definizione di una specifica  disciplina paesaggistica di 

Diversivo del Mincio,  come indicata nella Tavola D del presente piano, individuando specifiche 

misure di salvaguardia e riqualificazione paesaggistica volte alla tutela e valorizzazione del 

contesto dei laghi, con riferimento al disegno della rete verde provinciale e tenendo conto delle 

necessarie correlazioni e coerenze con le indicazioni in tal senso contenute nel P.T.C. del Parco 

regionale del Mincio, nonché di quanto indicato nel presente comma o meglio specificato in 

ione degli atti costituenti il 

12/2005, per la verifica regionale sul corretto recepimento delle indicazioni e disposizioni di cui 

al presente comma. 

 

3. I grandi laghi insubrici, Maggiore, Como e Lecco, Lugano, Iseo, Idro e Garda, costituiscono 

individualmente e nel loro  insieme, per estensione e particolare connotazione, una specificità del 

paesaggio di Lombardia di rilevanza sovraregionale. La Regione persegue l
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naturalistiche e culturali degli ambiti dei grandi laghi secondo quanto indicato nei successivi 

commi. 

 

4. A tutela dei singoli laghi di cui al comma 3, viene individuato un ambito di salvaguardia 

paesaggistica del lago e dello scenario lacuale, come indicato nella tavola D e nelle tavole 

D1a/b/c/d, definito prioritariamente sulla base della  linea degli spartiacque del bacino 

idrografico e delle condizioni di percezione dei caratteri di unitarietà che contraddistinguono il 

paesaggio di ogni singolo lago, meglio precisato in riferimento alla coincidenza con limiti 

amministrativi o delimitazioni di specifiche aree di tutela già vigenti, per i quali la pianificazione 

locale, tramite i P.T.C. di parchi e province e i P.G.T., e gli interventi di trasformazione 

perseguono i seguenti obiettivi: 

- La preservazione della continuità e delle differenti specificità dei sistemi verdi e degli spazi 

aperti, costituiti da boschi, terrazzamenti e coltivazioni tipiche, alberate, parchi e giardini che 

connotano i versanti prealpini e gli ambiti pianeggianti non urbanizzati;  

- La salvaguardia  degli sbocchi delle valli che si affacciano sullo specchio lacuale, con 

specifica attenzione alla tutela delle connotazioni morfologiche che li contraddistinguono sia 

in riferimento alla definizione dello scenario del lago sia quali  aperture,  in termini visuali ma 

non solo, verso contesti paesaggistici più distanti ai quali il lago è storicamente relazionato; 

- Il recupero e la valorizzazione di centri e nuclei di antica formazione, degli insediamenti rurali 

cromatici che li caratterizzano, sia al contesto paesaggistico di riferimento con specifica 

attenzione alla tutela del sistema di percorrenze lago-monte, lungolago e di mezza costa che 

ne ha storicamente definito la struttura di relazioni, tenendo conto in proposito anche di 

quanto indicato al punto 2.3 della Parte prima degli Indirizzi di tutela del presente piano;  

- 

trasformazione urbanistica al fine di salvaguardare la continuità e la riconoscibilità del 

sistema insediamenti-percorrenze-coltivi, che caratterizza i versanti e le sponde del lago,  

evitando pertanto sviluppi urbani lineari lungo la viabilità ed indicando le aree dove  

dimensioni ed altezza delle nuove edificazioni devono essere attentamente commisurate alle 

scale di relazione e ai rapporti storicamente consolidati tra i diversi elementi del territorio; 

- 

tenendo conto dei caratteri propri del paesaggio rurale tradizionale e dei sistemi di relazioni 

che lo definiscono, privilegiando collocazioni limitrofe a insediamenti e nuclei esistenti; 

- 

infrastrutture della mobilità e di impianti, reti e strutture per la produzione di energia, tenendo 

bacino, e della necessità, sopraevidenziate, di preservare la continuità dei sistemi verdi e di 

salvaguardare continuità e riconoscibilità del sistema insediamenti-percorrenze-coltivi, 

- La migliore integrazione tra politiche ed interventi di difesa del suolo e obiettivi di 

valorizzazione e ricomposizione paesaggistica dei versanti; 

- La promozione di azioni volte alla valorizzazione del sistema della viabilità minore e dei 

belvedere quali capisaldi di fruizione paesaggistica e di  sviluppo turistico compatibile, anche 

in  correlazione con la promozione della rete sentieristica di interesse escursionistico e 

storico-testimoniale e dei beni ad essa connessi;  

- La promozione di azioni finalizzate alla riqualificazione delle situazioni di degrado, 

abbandono e compromissione del paesaggio volte alla ricomposizione paesaggistica dei 
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luoghi e alla valorizzazione delle identità della tradizione e della cultura locale, con 

particolare attenzione alla costruzione o al ripristino degli elementi di integrazione e 

correlazione con i sistemi di relazione e i caratteri connotativi del contesto paesaggistico 

soprevidenziati; 

- La tutela organica delle sponde e dei territori contermini come precisato nel successivo 

comma 5; 

- Sono in ogni caso fatte salve le indicazioni paesaggistiche di dettaglio dettate dalla disciplina 

a corredo delle dichiarazioni di notevole 

140  del D. Lgs. 42/2004, 

- I Comuni nella redazione dei propri Piani di Governo del Territorio recepiscono e declinano 

le prescrizioni e indicazioni di cui al presente articolo considerando attentamente le 

condizioni di contesto, con specifico riferimento al coordinamento con i Comuni confinanti e 

alle relazioni percettive con i territori prospicienti fronte lago. I P.T.C. delle Province relativi 

ad uno stesso specchio lacuale, nel definire le indicazioni per la pianificazione comunale, 

verificano la coerenze reciproca delle indicazioni relative alla tutela degli ambiti di prevalente 

valore fruitivo e visivo-percettivo. 

 

5. I territori contermini ai  laghi di cui al precedente comma 3, come definiti dalla lettera  b) 

valori storico-culturali e naturalistici, la cui capacità attrattiva per la residenza e il turismo induce 

in questi territori le priorità di  tutela  e valorizzazione del paesaggio sono specificamente rivolte 

a garantire la coerenza e organicità degli interventi riguardanti sponde e aree contermini al fine di 

a riconoscibilità del lungolago; la pianificazione locale, tramite i 

P.T.C. di parchi e province e i P.G.T., e gli interventi di trasformazione devono quindi porre 

specifica attenzione alle seguenti indicazioni paesaggistiche, che specificano ed integrano quanto 

indicato al precedente comma 4: 

- salvaguardia delle  sponde nelle loro connotazioni morfologiche e naturalistiche, strettamente 

relazionate con i caratteri culturali e storico-insediativi, che contribuiscono a definire identità, 

riconoscibilità e valori ambientali della consolidata immagine dei paesaggi rivieraschi, con 

specifica attenzione alla conservazione degli spazi inedificati, al fine di evitare continuità del 

costruito che alterino la lettura dei distinti episodi insediativi; 

- conservazione dei compendi culturali di particolare caratterizzazione delle rive dei laghi, 

come le ville costiere con i relativi parchi e giardini, gli edifici di servizio (serre, portinerie, 

rustici ecc.), le darsene e gli approdi, con particolare attenzione alla salvaguardia del rapporto 

storicamente consolidato tra insediamenti e/o ville con la rete dei percorsi e il sistema 

giardini-bosco; 

- preservazione delle coerenze materiche, cromatiche e dimensionali che contraddistinguono il 

suddetto sistema evitando di introdurre elementi dissonanti o impropri e salvaguardando i 

caratteri compositivi storici tanto delle architetture quanto dei giardini, per i quali si dovrà 

arbustivi della stessa essenza o di essenze compatibili sia botanicamente che 

paesaggisticamente;  

- valorizzazione del sistema di fruizione pubblica del paesaggio lacuale, costituito da accessi a 

lago e da  percorsi e punti panoramici a lago, correlata 
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uso pedonale o a traffico limitato, con previsione di adeguate strutture di sosta a basso impatto 

visivo, escludendo di massima il lungolago. Particolare cautela dovrà essere posta 

piantumazioni che sono preferibilmente da coordinare a livello sovracomunale per valorizzare 

il sistema lungolago nella sua organicità;  

- valorizzazione dei servizi di trasporto lacuale, le cui linee costituiscono percorsi di fruizione 

panoramica dello scenario lacuale di particolare rilevanza, come evidenziato nella Tavola E 

del presente piano alla voce tracciati guida paesaggistici, e attenta valutazione paesaggistica 

degli interventi relativi a nuovi approdi e porti per mezzi nautici privati, definendo in tal senso 

criteri di indirizzo condivisi a livello sovracomunale e sovraprovinciale, ove necessario; 

- recupero degli ambiti degradati o in abbandono inquadrato in programmi organici 

sovracomunali di  ricomposizione paesaggistica del sistema spondale e del lungolago, 

ostenibile; 

- promozione di azioni finalizzate a migliorare la compatibilità paesaggistica delle infrastrutture 

ricettive per la fruizione e la balneazione, e contenimento e migliore integrazione nel 

paesaggio di campeggi, villaggi turistici e strutture ricettive similari, valutando per le 

situazioni più critiche la possibilità di rilocalizzazione; 

- salvaguardia dello specchio lacuale con particolare attenzione al massimo contenimento di 

opere e manufatti che insistono sullo stesso, comprese le strutture galleggianti, da verificarsi 

attentamente in riferimento alle interferenze visuali, simboliche e di coerenza con il contesto 

storico-culturale oltre che ambientale. 

 

6. Nei territori di cui al comma 5: 

- è comunque esclusa la realizzazione di: nuovi impianti per il trattamento e lo smaltimento dei 

rifiuti, nuove cave ed attività estrattive o di lavorazione inerti, nuovi centri commerciali e 

grandi strutture di vendita; 

- la previsione di nuovi porti o approdi deve essere oggetto di attenta valutazione paesaggistica 

nei 

lacuale; comunque, la realizzazione di interventi relativi a nuovi approdi, nuovi porti o 

lutazione paesaggistica 

con province, parchi, comuni interessati e contermini, consorzi lacuali, anche tramite 

nte comma 5, nonché la coerenza 

prevedendo del caso adeguati interventi e opere di integrazione e correlazione tra questi e  il 

paesaggio  urbano e naturale circostante; 

- tutti i comuni anche solo marginalmente interessati dalla specifica tutela dei laghi di cui 

il Piano di governo del territorio (PGT), la procedura indica

12/2005, per la verifica regionale sul corretto recepimento delle indicazioni e disposizioni del 

presente articolo.  
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7. Nei territori di cui al precedente comma 5, sino a quando i comuni, in coerenza con quanto 

indicato dai P.T.C. delle province e dei parchi ove esistenti, non avranno provveduto 

all'adeguamento dei propri strumenti di pianificazione e programmazione urbanistica sulla 

base delle indicazioni dei commi 4, 5 e 10 del presente articolo, si applicano le norme dei 

piani urbanistici e territoriali vigenti esclusivamente in riferimento ai territori di cui alle 

successive lettere a) e b), assumendo quali indirizzi progettuali quelli contenuti nella d.g.r. 

2121/06  amministrative in materia di tutela dei 

:  

a) ambiti che alla data di entrata in vigore del presente piano risultino edificati con 

continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere di frangia, a tal fine 

perimetrate dai comuni; 

b) previsioni contenute in piani urbanistici attuativi già convenzionati o in programmi di 

intervento già beneficiari di finanziamenti pubblici e situazioni di diritti acquisiti alla 

data di entrata in vigore del presente piano. 

 

8. Nei territori di cui al precedente comma 5, inoltre, sino a quando i comuni, in coerenza con 

quanto indicato dai P.T.C. delle province e dei parchi ove esistenti, non avranno provveduto 

all'adeguamento dei propri strumenti di pianificazione e programmazione urbanistica, al di 

fuori delle situazioni di cui alle lettere a) e  b), del precedente comma, non possono essere 

realizzati interventi urbanistici ed edilizi, fatto salvo gli interventi  di seguito indicati, che 

dovranno comunque attenersi agli indirizzi progettuali contenuti nella  d.g.r. 2121/2006 

: 

- interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 

ristrutturazione edilizia ed eventuale ampliamento dei manufatti esistenti non superiori al 

ologiche e 

 

- opere di adeguamento funzionale e tecnologico di impianti e infrastrutture esistenti; 

- utilizzazione agro-silvo-pastorale del suolo, ivi compresa la realizzazione di strutture 

aziendali connesse all'attività agricola anche relative alle esigenze abitative dell'imprenditore 

agricolo; 

- opere relative alla bonifica, alla difesa idraulica, nonché tutti gli interventi di difesa della 

pubblica incolumità e conseguenti a calamità naturali; 

- 

corretto inserimento paesistico delle stesse; 

- 

nel rispetto della conformazione naturale dei luoghi e della vegetazione, con larghezza 

massima della carreggiata di m. 4,50. 

 

9. Negli ambiti di cui alle lettere a) e b) del precedente comma 7, sono comunque sospesi, fino 

ttuativi non ancora adottati che non siano specificamente 

finalizzati al recupero o alla riqualificazione di ambiti  urbanizzati esistenti, secondo principi 

compositivi di coerenza dimensionale e morfologica con i caratteri propri del tessuto edificato 

storicamente consolidato e di attenta ricostruzione e valorizzazione delle relazioni  
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10. Per i singoli laghi  di cui al comma 3, fatte salvo quanto previsto ai precedenti commi 4 e 5,  

vengono di seguito indicate alcuni sistemi ed elementi e  specifiche connotazioni da assumere 

quale ulteriore riferimento per la tutela e valorizzazione delle peculiarità paesaggistiche che li 

distinguono: 

 

Lago Maggiore:  

- Migliore valorizzazione dei punti e percorsi panoramici sugli ampi scenari alpini, la 

sponda piemontese e le Isole Borromee, tenendo conto delle indicazioni regionali relative 

alla tutela delle strade panoramiche e alla valorizzazione di specifici percorsi,  quali i 

tracciati guida paesaggistici regionali, e dei belvedere contenute nei successivi articoli 26 

e 27, con particolare riferimento al Sentiero Italia e al Belvedere Sasso del Ferro, quali 

elementi di attenzione regionale per la valorizzazione delle potenzialità di fruizione del 

paesaggio Verbano; 

- Miglioramento e potenziamento di percorsi e accessi a lago in correlazione al recupero 

dei nuclei storici;  

- Recupero del sistema storico-culturale delle fornaci di calce e in generale del patrimonio 

di archeologia industriale presente, in riferimento ad una strategia complessiva di rilancio 

-culturali sovralocali. Il sistema rappresenta infatti una 

risorsa paesaggistica e storico-testimoniale che concorre in modo significativo alla 

connotazione del paesaggio lacuale anche in termini di percezione visiva degli elementi 

emergenti (landmark). 

 

Lago di Lugano:  

- 

connotano fortemente le sponde e i versanti del lago percepibili dall  

- recupero e valorizzazione del Belvedere di Sighignola, di rilevanza regionale ai sensi del 

successivo articolo 27; 

- Valorizzazione dei luoghi della memoria biografica e letteraria del Fogazzaro, che 

assegnano un particolare significato simbolico al  

 

Lago di Lecco e Como:  

- Salvaguardia e valorizazione della particolare organizzazione a terrazzamenti dei 

versanti, che costituisce un carattere distintivo di ampie parti dei versanti a lago, 

percepibile dal lago e dal territorio, e segna morfologicamente la distinzione tra territori 

 

- Valorizzazione del sistema dei percorsi di fruizione panoramica e paesaggistica del 

Lario, sia sul lungo lago che sui versanti; in considerazione della rilevanza regionale ai 

Regina, la Dorsale Orobica lecchese, la Via Regia; 

- Tutela e valorizzazione delle visuali sensibili, con particolare attenzione ai belvedere 

storici di cui al successivo articolo  27,  che costituiscono per il Lario una componente 

paesaggistica di valore non solo percettivo ma anche simbolico e celebrativo a livello 

sovraregionale, che integra e valorizza ulteriormente il sistema dei percorsi al punto 

precedente, si ricordano:  Brunate, Monte Bisbino, Madonna del Ghisallo;   

- Salvaguardia del sistema delle ville, anche minori,  e dei grandi alberghi che testimonia 

la qualificata attrattività turistica del Lario, sistema interessato da unità culturali 
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complesse costituite da ville, edifici di servizio, parchi e giardini, darsene e approdi, che 

intrattengono un interessante rapporto con gli elementi paesaggistici di contesto, quali 

borghi e percorsi storici, aree boscate e coltivate. Gli interventi di recupero e 

valorizzazione di questo ingente patrimonio culturale e paesaggistico devono tenere 

conto delle connotazioni storico-

sistema, evitando di introdurre elementi o manufatti che ne compromettano coerenze 

dimensionali e tipologiche e tessiture relazionali.   

 

: 

- 

particolare del Liberty, inseriti nel pittoresco contesto di edilizia spontanea, evitando 

interventi che ne alterino i caratteri distintivi; 

- 

ambito, come rife

secondaria in alternativa alla diffusione estensiva di seconde case; 

- 

ponendosi come luogo del lago percepibile da entrambe le coste; per questa sua 

eccezionale esposizione richiede una particolare attenzione nella conservazione dei 

caratteri peculiari tramite: la tutela degli insediamenti storici costieri e dei loro elementi 

tipologici, la limitazione degli interventi viabilistici di mezza costa, la preservazione 

Ceriola, posto in posizione dominante sulla montagna;  

- Valorizzazione del rapporto con la Val Camon

civiltà Camuna. 

 

:  

- Salvaguardia dei valori naturalistici del lago e degli scenari prealpini, contraddistinti da 

versanti acclivi e fitte coperture boschive, che contraddistinguono il paesaggio in cui si 

 

- Salvaguardia e valorizzazione della presenza degli insediamenti preistorici a  palafitte di 

Ponte Caffaro;   

-  lago e la sistemazione delle sponde; 

- La coordinata riqualificazione degli  insediamenti, degli spazi pedonali e delle aree a 

verde lungo la strada statale n. 237; 

- 

Bagolino, della viabilità che lo collega al lungolago e delle peculiarità geomorfologiche e 

geologiche di contesto. 

 

 

Lago di Garda:  

- 

storica di elevato valore paesaggistico e ingegneristico di rilevanza regionale, di cui al 

successivo articolo 26 commi 7 e 8;  

- Valorizzazione del sistema dei percorsi di fruizione paesaggistica nel quale spiccano i 

tracciati guida paesaggistici di rilevanza regionale, ai sensi del successivo articolo 26, 
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della Bassa Via del Garda e della  Greenway del Benaco, che si connettono con 

 

- Valorizzazione della valle delle cartiere, quale sistema di archeologia industriale già 

oggetto di programmi di recupero e valorizzazione turistica integrati in uno scenario di 

sviluppo locale sostenibile di particolare interesse regionale; 

- Salvaguardia delle limonaie,  sistema architettonico e paesaggistico complesso, ed unico 

al mondo, ad elevato valore storico-testimoniale e forte connotazione paesaggistica 

correlata alla particolare configurazione morfologica e materica di manufatti, 

terrazzamenti, caselli e pilastri, viabilità di accesso, rete idrica e cisterne, sistemi di 

cipressi, che deve trovare modalità di recupero volte a salvaguardarne le relazioni tra le 

legata sia alla trasmissione della specifica modalità di coltivazione degli agrumi che dei 

manufatti quali elementi testimoniali da conservare nei loro caratteri costruttivi e 

materici residuali, evitando ripristini parziali che ne alterino la complessità; 

- Salvaguardia della particolare configurazione dei terrazzamenti che connota i versanti del 

spesso connesso al laureto, che rappresentano una testimonianza di elevato valore storico 

rsi di interesse paesaggistico-

gastronomico-culturali e di promozione del territorio rurale; 

- 

ville e grandi alberghi, contraddistinto da specifici rapporti tra edifici, approdi a lago,  

giardini o parchi , terrazze  belvedere, strada e più in generale il sistema dei percorsi e  il 

sistema delle aree verdi. Gli interventi di valorizzazione e di recupero di questo ingente 

patrimonio culturale e paesaggistico devono tenere conto delle connotazioni storico-

o manufatti che ne compromettano coerenze dimensionali e relazionali; 

- ilizzo storicamente 

cipressi soprattutto nella parte alta del lago, derivante dal particolare clima che rende la 

sponda occidentale del Garda un ecosistema eccezionale caratterizzato da una flora 

tipicamente mediterranea; 

- Tutela di Sirmione, quale  emergenza geo-morfologica e storico-culturale unica e 

complessa, contraddistinta dal sistema archeologico delle Grotte di Catullo e dal castello 

fortificato. 

 

 

Art. 20  

(Rete idrografica naturale) 

 

1. 

fondamentale della morfologia del paesaggio lombardo e riferimento prioritario per la 

costruzione della  rete verde regionale. 

 

2. La tutela e riqualificazione paesaggistica di fiumi, torrenti di Lombardia 

è volta a: 
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a. Salvaguardare e migliorare i caratteri di naturalità degli alvei e degli ambiti dei corsi 

 idrica e degli interventi di 

 

b. Tutelare le specifiche connotazioni vegetazionali e gli specifici caratteri geo-morfologici dei 

singoli torrenti e fiumi, quali, ad esempio,  cascate, forre, orridi, meandri,  lanche e golene; 

c. salvaguardare e valorizzare il sistema di beni e opere di carattere storico-insediativo e 

storicamente consolidati tra uomo e fiume; 

d. riqualificare le situazioni di degrado ambientale e paesaggistico in coerenza con le finalità di 

salvaguardia e tutela sopraindicate.  

 

3. Al fine di valorizzare e riqualificare in modo organico il paesaggio dei sistemi fluviali, la 

pianificazione locale, tramite i P.T.C. di parchi e province e i P.G.T. dei comuni, recepisce, 

integra  e coordina con le altre politiche di competenza le indicazioni di scenario paesaggistico 

fluviale contenute nei contratti di fiume definiti in Accordi Quadro di Sviluppo Territoriale 

regionali.  

 

4. Al fine di promuovere un approccio integrato ai bacini e sottobacini idrografici che tenga in 

attenta considerazione lo scenario paesaggistico di riferimento, individuandone azioni e misure di 

riqualificazione e valorizzazione, la Giunta regionale supporta e incentiva azioni e programmi 

alla valorizzazione paesaggistica di interi sottobacini o di parti significative degli stessi, tramite 

iniziative Agenda 21, protocolli o accordi tra enti, proposte di contratti di fiume. 

 

5.  

a. Il recupero delle situazioni di degrado paesaggistico e la riqualificazione ambientale e 

ricomposizione paesaggistica, correlati ad interventi di difesa e gestione idraulica, con 

specifico riferimento alla individuazione di nuovi spazi di possibile esondazione  del fiume, 

coerentemente agli indirizzi del PAI; 

b. La tutela e il miglioramento dei paesaggi naturali anche in funzione degli obiettivi regionali 

di salvaguardia della biodiversità e di ricostruzione di connessioni ecologiche; 

c. La tutela e valorizzazione del sistema  insediativo consolidatosi storicamente intorno alla 

valle fluviale e delle rilevanze storico-culturali che la connotano, con attenta considerazione 

e valorizzazione delle diverse componenti, dei singoli beni e dei sistemi di relazione fisica e 

simbolica che li correlano, compatibilmente con il livello di rischio idrogeologico presente; 

d. 

e punti di sosta da valorizzare e potenziare o realizzare. 

 

6. La  Giunta regionale, al fine di promuovere un approccio integrato ai bacini e sottobacini 

idrografici che tenga in attenta considerazione lo scenario paesaggistico di riferimento, supporta 

altresì iniziative e programmi di manutenzione idraulica del territorio che comprendano misure 

specifiche per  la cura e valorizzazione dei caratteri connotativi del paesaggio locale. 

 

7. Il fiume Po, che interessa larga parte del territorio meridionale della Lombardia e pone la stessa 

in diretta correlazione con le altre regioni rivierasche, rappresenta il principale riferimento del 

sistema idrografico regionale e allo stesso tempo  elemento identitario, di rilevanza sovralocale, 
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della bassa pianura. La presenza del grande fiume e la  specifica connotazione che nel tempo è 

zione e conduzione 

dei paesaggi circostanti. La Regione persegue la tutela e valorizzazione del Po nella sue diverse  

caratterizzazioni tramite:  

a. la salvaguardia del fiume quale risorsa idrografica e paesaggio naturale con particolare 

attenzione alla preservazione di lanche, meandri e golene e difesa delle specifiche valenze 

ecologiche; 

b. 

strutturazione morfologica in termini di costruzione del paesaggio agrario e di percezione 

del contesto paesaggistico, oltre che di difesa idraulica; 

c. la valorizzazione del fiume quale elemento identitario potenzialmente attrattore di forme di 

fruizione ambientale e paesaggistica sostenibili; 

d. la tutela e valorizzazione del complesso sistema insediativo storico che connota le diverse 

tratte fluviali, a partire dalla presenza dei principali centri e nuclei storici, percorsi e opere 

fluviale, facendo riferimento agli studi sviluppati in proposito da province e Giunta 

regionale. 

 

8. stica 

conto del Piano di Bacino si applicano le seguenti disposizioni: 

a. azione e 

le indicazioni di ricollocazione degli insediamenti  contenute nella parte seconda delle 

Nome di attuazione per le fasce fluviali del Piano suddetto; 

b. 

del D. Lgs. 42/2004, vale a dire fino al limite della fascia dei 150 metri oltre il limite 

necessari interventi di tutela e  valorizzazione paesaggistica nonché la corretta 

manutenzione per la sicurezza delle opere idrauliche esistenti

edificati con continuità, di cui al precedente articolo 17 comma 11 lettera a), e/o del tessuto 

edificato consolidato, come definito dal P.G.T., non sono consentiti nuovi interventi di 

trasformazione urbanistica e/o edilizia ad esclusione di quelli di manutenzione ordinaria e 

straordinaria, ristrutturazione edilizia, restauro e risanamento conservativo, adeguamento 

funzionale degli edifici esistenti, sono altresì ammessi interventi per la realizzazione di 

opere pubbliche attentamente verificati in riferimento al corretto inserimento paesaggistico 

e ai correlati interventi di riqualificazione e/o valorizzazione del sistema arginale;  

c. la  valorizzazione in termini fruitivi del sistema fluviale, in coerenza con il Protocollo 

popolazioni della Valle del Po tra Province ed Autorità di Bacino, del 27 maggio 2005 e 

succ. mod. e integ., deve avvenire nel rispetto delle indicazioni di tutela di cui al 

precedente comma 7; 

d. la promozione di azioni e programmi per la navigazione fluviale e la realizzazione di 

zione delle 

misure di corretto inserimento paesaggistico di opere e infrastrutture e, ove possibile, ad 
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azioni di riqualificazione e recupero di aree e manufatti in condizioni di degrado, 

privilegiando comunque forme di fruizione a basso impatto; 

e. gli interventi e le  opere di difesa e regimazione idraulica devono essere preferibilmente 

inquadrati in proposte organiche di rinaturazione  del fiume e delle sue sponde, tutelando e 

ripristinando gli andamenti naturali dello stesso entro il limite morfologico storicamente 

 

f. il recupero e la riqualificazione ambientale degli ambiti di cessate attività di escavazione e 

lavorazione inerti, tramite la rimozione di impianti e manufatti in abbandono e 

icomposizione paesaggistica e ambientale delle 

aree, assume carattere prioritario nelle azioni di riqualificazione del fiume e delle sue 

sponde; 

g. la previsione di nuovi interventi correlati ad attività estrattive come  bonifiche o 

realizzazione di vasche di raccolta idrica, deve essere attentamente valutata nelle possibili 

ricadute paesaggistiche ed essere accompagnata, qualora considerata assolutamente  

necessaria, da scenari ex-ante di ricomposizione paesaggistica e riqualificazione 

ambientale a cessata attività, che evidenzino le correlazioni tra interventi di recupero e 

perseguimento degli obiettivi di tutela di cui al precedente comma 7; 

h. il recupero paesaggistico e ambientale di aree, ambiti  e manufatti degradati o in 

abbandono assume rilevanza regionale e come tale diviene elemento  prioritario nella 

valutazione delle proposte di intervento afferenti a piani, programmi o piani di riparto 

regionali; 

i. ompetenza relativo ai Piani di governo 

del territorio dei comuni anche solo marginalmente interessati dalla specifica tutela 

deve 

esplicitamente dichiarare gli esiti del puntuale accertamento in merito al pieno e corretto 

recepimento delle indicazioni e disposizioni del presente comma, con particolare 

riferimento alla lettera b., e le eventuali prescrizioni che ne derivano quale condizione 

.  

   

9. Fatta salva la facoltà della Giunta regionale di individuare in modo puntuale ambiti di particolare 

rilevanza paesaggistica, afferenti a specifiche situazioni locali da assoggettare a particolari 

cautele, si assume quale ambito di riferimento per la tutela paesaggistica del sistema vallivo del 

fiume  Po quello delimitato come fascia C dal P.A.I..  

 

10. 

attuazione del P.A.I., p  

- contenimento del consumo di suolo tramite idonee misure per la limitazione dei fenomeni 

di dispersione urbana e di sviluppo lineare lungo le arterie della mobilità; 

- priorità, nelle scelte di sviluppo, per il recupero urbanistico di aree dismesse in contesti già 

urbanizzati; 

- azioni di  ricomposizione paesaggistica del paesaggio rurale e naturale tramite il 

potenziamento della rete verde, con specifica attenzione ai sistemi verdi correlati 

afia superficiale e al trattamento dei territori liberi da edificazione contermini alla 

viabilità principale;  i comuni possono dedicare a queste azioni quote specifiche di 
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standard qualitativi, e le province individuare misure  di intervento correlate all

fondi compensativi provinciali;  

- tutela e valorizzazione, anche in termini di accessibilità pubblica ed idoneo 

equipaggiamento vegetale, della viabilità minore e della rete dei percorsi di fruizione del 

territorio, quale sistema di relazione tra i centri e nuclei di antica formazione, gli 

insediamenti rurali tradizionali e i beni storico-culturali diffusi sul territorio, nonché 

necessario supporto per la loro promozione; 

- -tradizionale, 

costituito da centri storici, nuclei di antica formazione, edilizia rurale diffusa ed esempi di 

archeologia industriale anche tramite la promozione di servizi connessi a circuiti e percorsi 

di fruizione culturale ed agro-eno-gastronomica e a forme di turismo sostenibile correlate 

al rilancio del sistema turistico del Po; 

- recupero paesaggistico e ambientale delle aree degradate e in abbandono con prioritaria 

attenzione ai territori contermini alla  rete verde provinciale e alla rete irrigua; 

- individuazione di specifiche azioni di mitigazione di  insediamenti e infrastrutture a 

rilevante impatto paesistico, con particolare attenzione ai detrattori assoluti e relativi 

indicati al paragrafo 6 della Parte quarta degli Indirizzi di tutela del presente piano, tramite 

schermature verdi coerenti con il disegno e le connotazioni vegetazionali del contesto 

paesaggistico locale; 

- attenta valutazione, sotto il profilo della compatibilità paesaggistica, di previsioni relative a 

nuovi impianti industriali, poli logistici e grandi strutture di vendita, privilegiando in tal 

senso aree dismesse o comunque già oggetto di forte alterazione delle connotazioni 

paesaggistiche e ambientali. 

 

 

Art.  21  

(Infrastruttura idrografica artificiale della pianura:  

principali Navigli storici, canali di bonifica e rete irrigua) 

 

1. la Regione riconosce quale sistema di specifica connotazione e grande rilevanza paesaggistica 

insediate, per la boni  

 

2. 

principali elementi e componenti  della rete, nelle loro diverse connotazioni e secondo quanto 

indicato ai successivi commi, garantendone il funzionamento anche in riferimento alle 

potenzialità di risorsa paesaggistica e ambientale. Sono da  promuovere, in tal senso, azioni 

coordinate per lo sviluppo di circuiti ed itinerari di fruizione sostenibile del territorio che 

integrino politiche di valorizzazione dei beni culturali, del patrimonio e dei prodotti rurali, delle 

risorse ambientali e idriche, in scenari di qualificazione paesaggistica di ampio respiro.  

 

3. Il Naviglio Grande e il Naviglio di Pavia:  

- le province e i parchi, tramite i propri P.T.C., coordinano le indicazioni relative al 

trattamento delle sponde, alla manutenzione del fondo, al recupero dei manufatti idraulici e 

menti verdi, al fine 
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attenzione al valore storico-culturale del sistema Naviglio nel suo complesso e alla 

promozione e potenziamento di percorsi ciclo-pedonali contermini, il Master Plan dei 

Navigli costituisce in tal senso un importante riferimento conoscitivo;  

- la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di province e parchi e i P.G.T. dei comuni, assicura 

le corrette modalità di integrazione fra Naviglio e contesti paesaggistici contermini, con 

specifica attenzione alle continuità e coerenza dei sistemi verdi, al rapporto con percorsi 

storici e di fruizione del paesaggio, al rapporto storicamente consolidato tra insediamenti e 

pecifico riferimento agli ambiti oggetto di tutela 

paesaggistica, ai sensi della Parte III del D. Lgs. 42/2004 e relativa disciplina di dettaglio;  

- la salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico-culturale e morfologico del 

Naviglio, richiede c

ravvicinati, a tal fine sono da valutare con grande attenzione previsioni di nuovi ponti o 

ed 

individuare le migliori modalità di inserimento nel paesaggio, in termini di collocazione, 

soluzione tecnica e architettonica e di interventi di raccordo con il contesto;  

- in attesa di determinazioni più precise delle competenti Commissioni Regionali per i Beni 

Paesaggistici 

definizione di una specifica disciplina di tutela,  nei territori compresi entro la fascia di 100 

metri lungo entrambe le sponde è fatto comunque divieto di prevedere e realizzare nuovi 

interventi per: grandi strutture di vendita e centri commerciali, impianti per il trattamento e 

lo smaltimento dei  rifiuti, ambiti estrattivi e impianti di lavorazione inerti,  impianti 

industriali e  insediamenti che non siano di completamento del tessuto urbano e produttivo 

esistente;  

- Per i territori compresi in una fascia di 10 metri, lungo entrambe le rive, sono in ogni caso 

ammessi solo interventi per la gestione e manutenzione del Naviglio e il recupero di 

manufatti idr

e delle alzaie nonché di sistemazione del verde, con specifica attenzione alla promozione 

-pedonale delle alzaie e alla massima 

limitazione di percorsi e aree di sosta per mezzi motorizzati, fatti salvi interventi per la 

realizzaione di opere pubbliche da valutarsi con specifica attenzione non solo in riferimento 

anzia di realizzazione di correlati 

interventi di riqualificazione delle sponde, delle alzaie e delle fasce lungo il naviglio. 

 

4. Naviglio Martesana. Si applicano la dichiarazione di notevole interesse pubblico e i relativi  

criteri di gestione, approvati con d.g.r. n. 3095 del 1 agosto 2006. 

 

5. 

Bereguardo,  Naviglio di Paderno, Canale Vacchelli, Naviglio Civico di Cremona, Naviglio 

Nuovo Pallavicino, Naviglio Grande Pallavicino, Roggia Maggia e Dugale Delmona: 

- le province e i parchi, tramite i propri P.T.C., coordinano, tenendo conto delle esigenze 

gestionali dei consorzi di bonifica e dei consorzi di irrigazione, le indicazioni paesaggistiche 

relative al trattamento delle sponde e alla manutenzione del fondo, al recupero dei manufatti 

attenzione al valore storico-culturale e naturalistico-ambientale del canale nel suo complesso 

e alla promozione e al potenziamento di percorsi ciclo-pedonali.  
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- la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di province e parchi e i P.G.T. dei comuni, assicura 

le corrette modalità di integrazione fra canale e  contesti paesaggistici contermini, con 

specifica attenzione alla continuità dei sistemi verdi naturali e rurali, alla rete dei percorsi 

storici e di fruizione del paesaggio, alle relazioni e al recupero degli insediamenti storici e al 

rapporto con gli ambiti oggetto di tutela paesaggistica, ai sensi della Parte III del D. Lgs. 

42/2004, e relativa disciplina. 

- in attesa della definizione  di una disciplina di tutela di maggiore dettaglio, in attuazione di 

quanto sopraindicato, da parte degli strumenti  di pianificazione locale e in particolare da 

parte dei P.G.T.,  nei territori compresi entro la fascia di 50 metri lungo entrambe le sponde è 

fatto divieto di prevedere e realizzare nuovi interventi relativi a : grandi strutture di vendita e 

centri commerciali, impianti per il trattamento e lo smaltimento dei  rifiuti, nuovi ambiti 

estrattivi e impianti di lavorazione inerti, impianti industriali e insediamenti che non siano a 

completamento di centri e nuclei esistenti;  

- per i territori compresi in una fascia di 10 metri lungo entrambe le rive sono in ogni caso 

ammessi solo interventi per la gestione e manutenzione del canale e il recupero di manufatti 

rizzazione delle sponde e delle 

alzaie nonché di sistemazione e potenziamento del verde, con specifica attenzione alla 

fruizione ciclo-pedonale delle alzaie e alla massima limitazione di percorsi e aree di sosta per 

mezzi motorizzati, fatti salvi interventi per la realizzazione di opere pubbliche da valutarsi 

anche alla garanzia di realizzazione di correlati interventi di riqualificazione delle sponde, 

delle alzaie e d . 

 

6. La rete irrigua nel suo complesso costituisce un valore paesaggistico regionale, le province e i 

parchi individuano, con i consorzi irrigui e i consorzi di bonifica, criteri e modalità di 

manutenzione e riorganizzazione della stessa tendo conto del valore ecologico, del valore 

storico-testimoniale e del ruolo di strutturazione del disegno del paesaggio rurale delle diverse 

componenti. I P.T.C. di parchi e province definiscono in tal senso misure, azioni, criteri e 

cautele in merito a: 

- salvaguardia e integrazione vegetazione ripariale, con specifico riferimento al potenziamento 

della rete verde provinciale e regionale, 

- 

rilevanza dal punto di vista ecologico-ambientale, 

-  

- salvaguardia e integrazione  delle zone alberate e dei filari,  

- cautele relative ad interventi di gestione o adeguamento della rete. 

 

7. I fontanili ancora attivi sono da salvaguardare, riqualificare e valorizzare in riferimento alla loro 

funzionalità idrica ed ecosistemica, alla particolare connotazione vegetazionale e al significato 

simbolico e testimoniale che rivestono nel sistema paesistico  rurale, tenendo conto di quanto 

della legge regionale 11 marz

paesaggistiche e ambientali di questi luoghi, la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di parchi e 

province e i P.G.T. dei comuni, impedisce opere di urbanizzazione e nuova edificazione per una 
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fascia di almeno 10 metri intorno alla testa del fontanile e lungo entrambi i lati dei primi 200 

ne promuove: 

a. il recupero e la riqualificazione,  in correlazione con la definizione della rete verde 

provinciale e del sistema verde e dei corridoi ecologici comunali, e con riferimento alla 

promozione di  percorsi di fruizione paesaggistica del territorio e alla  realizzazione di 

punti di sosta nel verde; 

b. acque 

 

impedendo azioni o interventi che possano compromettere le risorse idriche superficiali e 

sotterranee, in particolare le alterazioni del capofonte e del relativo micro-ambiente.  

 

 

Art.  22  

(Geositi) 

 

1. La Regione riconosce il valore paesaggistico dei geositi quali località, area o territorio dove sia 

possibile definire un interesse geologico e/o geomorfologico per la conservazione associabile 

ad un valore scientifico, ai fini della comprensione dei processi geologici in atto e/o nei termini 

, come alla 

costruzione della conformazione geomorfologica attuale e della percezione sociale consolidata 

di un territorio correlata alle sue specificità naturalistiche e geologiche. 

 

2. La tavola  B e il correlato repertorio individuano i geositi di rilevanza regionale tipizzati 

 

- geografico 

- geologico stratigrafico 

- geologico strutturale 

- geominerario 

- geomorfologico 

- idrogeologico 

- mineralogico 

- naturalistico 

- paesistico 

- paleontologico 

- petrografico 

- sedimentologico 

- vulcanologico 

 

3. I geositi di prevalente interesse geografico, geomorfologico, paesistico, naturalistico, 

idrogeologico, sedimentologico sono oggetto di attenta e specifica salvaguardia al fine di 

preservarne la specifica conformazione e connotazione. Sono pertanto da escludersi tutti gli 

sbancamenti o movimenti di terra 

introduzione di elementi di interferenza visuale e la cancellazione dei 
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caratteri specifici; le province e i parchi promuovono la  valorizzazione museale e/o didattica 

dei siti suddetti, anche tramite la proposta di geoparchi,  in sinergia con la definizione delle reti 

di percorsi e di itinerari di fruizione paesaggistica del proprio territorio.  

 

4. I geositi di prevalente interesse geologico-stratigrafico, geominerario, geologico-strutturale, 

vulcanologico e petrografico devono essere salvaguardati nelle loro potenzialità scientifiche e 

escludersi gli  interventi sullo stato dei luoghi che  possono nascondere alla vista le esposizioni 

o impedirne di fatto  la possibilità di accedervi e visitarli; le province e i parchi individuano le 

eventuali azioni di valorizzazione museale e/o didattica dei siti suddetti anche in sinergia con la 

definizione delle reti di percorsi e degli itinerari di fruizione paesaggistica del proprio territorio. 

 

5. I geositi di prevalente interesse paleontologico, fatte salve eventuali disposizioni vigenti in 

forza della Parte II del D. Lgs. 42/2004, e mineralogico rivestono rilevante valore scientifico, 

sono pertanto di massima oggetto di assoluto divieto di manomissione e richiedono la 

i di materiale che possano depauperarne il valore. La loro più 

degli enti locali e dei gestori dei siti, fatte salve situazioni motivatamente escluse in quanto non 

a rischio di compromissione dello specifico valore scientifico. 

 

6. Le province e i parchi regionali tramite i propri P.T.C. procedono alla più precisa 

perimetr

precedent ividuazione dei 

geositi di rilevanza locale, secondo le procedure di tipizzazione utilizzate dalla Regione per 

quelli di rilevanza regionale. 

 

7. 

regionale e locale che ne connotano fortemente i caratteri paesaggistici e identitari; la Provincia 

pavese, specifiche norme di salvaguardia e valorizzazione paesaggistica volte a tutelare e 

promuovere le connotazioni geomorfologiche e geologiche indicate, anche tramite la proposta 

di geoparchi. 

 

8. Nel caso di sovrapposizione con S.I.C. e riserve naturali prevalgono, per quanto non in 

contrasto con il presente articolo, le indicazioni contenute negli specifici piani di gestione. 

 

 

Art.  23  

(Siti UNESCO)  

 

1. La Regione promuove politiche paesaggistiche locali integrate con le finalità di salvaguardia e 

anto 

2004, e supporta le azioni volte a 
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siti riconosciuti e protetti come  patrimonio mondiale. 

 

2. Con riferimento alla Convenzione per la protezione del patrimonio mondiale, culturale e 

tutela e gestione dei siti di interesse culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti nella Lista del 

anche in accordo con la Giunta regionale, le azioni di salvaguardia e valorizzazione del 

contesto paesaggistico di rifer

conoscenza e le possibilità di fruizione culturale e didattica. 

 

 

Art. 24  

(Rete verde regionale) 

 

1. Il presente piano riconosce il valore strategico della rete verde regionale, quale sistema 

integrato di boschi alberate e spazi verdi, ai fini della qualificazione e ricomposizione 

paesaggistica dei contesti urbani e rurali, della tutela dei valori ecologici e naturali del 

territorio, del contenimento del consumo di suolo e della promozione di una migliore fruizione 

dei paesaggi di Lombardia,  

 

2. Costituiscono riferimento prioritario per la costruzione della rete verde regionale i seguenti 

ambiti: 

- Sistema delle aree protette e siti  Rete Natura 2000, evidenziati nella tavola C del 

presente piano 

- Ambito di  tutela paesaggistica del sistema vallivo del fiume Po, ambiti ad elevata 

naturalità, ambiti di tutela dello scenario lacuale dei laghi insubrici e ambito del

pavese, come individuati nella tavola D del presente piano  

- Fasce fluviali ed altri sistemi verdi lineari di rilevanza regionale individuati dalla Giunta 

regionale. 

La rete verde regionale si relaziona in modo stretto con lo Schema direttore della rete 

ecologica regionale. 

 

3. La finalità generale di ricomposizione e salvaguardia paesaggistica della rete verde regionale si 

attua tenendo conto delle problematiche e priorità di:  

- tutela degli ambienti naturali 

- salvaguardia della biodiversità regionale e delle continuità della rete ecologica 

-  

- tutela e valorizzazione del sistema idrografico artificiale 

- ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi colturali rurali e dei boschi 

- contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana 

- ricomposizione paesaggistica dei contesti periurbani  

- riqualificazione paesaggistica di ambiti compromessi e degradati 
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4. I piani territoriali di coordinamento di province e parchi, tramite i propri P.T.C.P., sviluppano, 

ris

diverse discipline di settore che partecipano alla sua costruzione, con specifica attenzione 

del territorio e del 

paesaggio, delle  correlazioni con il sistema di percorsi e itinerari di interesse paesaggistico e, 

in particolare,  con i tracciati guida paesaggistici di rilevanza regionale, indicati nella tavola  E  

del presente piano.  

In particolare, le province, sulla base della lettura delle rilevanze e delle esigenze di 

riqualificazione del paesaggio provinciale e degli scenari di rete ecologica, individuano nei 

loro P.T.C.P. la rete verde provinciale, in coerenza con i precedenti commi, articolandola in: 

- Struttura naturalistica primaria provinciale, costituita dalle aree a più elevata naturalità; 

- Nodi provinciali, quali ambiti significativi con caratteristiche di naturalità diffusa e 

ambiti rurali di connotazione paesaggistica correlata agli specifici equipaggiamenti verdi, 

nonché ambiti di specifica connotazione paesaggistica ed elevata potenzialità di 

fruizione, con riferimento anche a situazioni di verde urbano e periurbano maggiormente 

incidenti; 

- Corridoi verdi provinciali, quali elementi verdi lineari chiamati a svolgere un ruolo di 

connessione contribuendo a mettere a sistema gli elementi della struttura primaria e i 

nodi di cui sopra, appoggiandosi prioritariamente a percorsi di valorizzazione 

ficiale naturale e artificiale, territorio 

contermini alle infrastrutture della mobilità e ai corridoi tecnologici; 

- Varchi di livello provinciale, quali situazioni di continuità e correlazione del sistema 

rurale paesistico e della rete verde a rischio di compromissione per i quali si richiedono 

attente indicazioni di contenimento dei processi di consumo di suolo, con particolare 

riferimento al contenimento dei fenomeni conurbativi in atto nel Sistema metropolitano, 

come individuato dal Documento di Piano del PTR; 

le province individuano, per le diverse componenti e parti della rete verde provinciale, gli 

nonché gli strumenti di attuazione, con prioritario riferimento a quanto indicato al successivo 

comma 6 e  ad accordi o protocolli in essere con i comuni e gli attori territoriali. 

 

5. 

norme, individua e disciplina tramite specifici indirizzi i sistemi verdi lineari di rilevanza 

regionale considerati strategici per la valorizzazione e  il miglioramento del paesaggio rurale e 

urbano regionale, con specifica attenzione anche alla riconfigurazione paesaggistica dei 

territori interessati dalla previsione di nuove infrastrutture della mobilità e agli ambiti a rischio 

di degrado paesaggistico di rilevanza regionale. 

definire le modalità operative di raccordo tra rete verde, rete ecologica e sistemi verdi. 

 

6. Contribuiscono alla costruzione e salvaguardia della rete verde regionale e assumono in tal 

senso specifico valore paesaggistico i Piani di indirizzo forestale, i Parchi locali di interesse 

sovracomunale,  i progetti di Sistemi verdi rurali, i progetti provinciali e regionali di greenway, 

i progetti di rete ecologica, i progetti di ricomposizione paesaggistica ed equipaggiamento 

verde delle fasce contermini ai principali corridoi della mobilità e tecnologici. 
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7. I comuni partecipano 

ecologici e di un sistema organico del verde di connessione tra territorio rurale ed edificato, di 

2005, coerenti con le priorità, di cui al precedente 

comma 3, indicate dalla pianificazione regionale e dai P.T.C. di parchi e province. 

 
 

Art. 25  

(Individuazione e tutela dei Centri, Nuclei e Insediamenti Storici) 

 

1. 

nuclei e insediamenti storici, la prima levata delle tavolette I.G.M. 1/25.000. 

 

2. I comuni, in base alle specifiche connotazioni paesaggistiche locali

rappresentazioni cartografiche relative allo stato di fatto del territorio comunale precedenti al 

1950. 

 

3. - "Presenza di elementi connotativi 

specifico confronto fra lo stato attuale del territorio e la cartografia di cui ai precedenti commi 

1 e 2. 

 

4. La Regione delega ai comuni e alle province  tale operazione,  con contestuale verifica della 

toponomastica, secondo i criteri che la Regione si riserva di produrre successivamente. 

 

5. La Regione mette a disposizione dei comuni e delle province copia delle tavolette I.G.M., di 

cui al comma 1,  anche in formato digitale. 

 

6. 

comma 2 o in scala di maggior dettaglio, i comuni riportano sulla cartografia aggiornata 

aerofotogrammetrica, in loro possesso, i perimetri dei centri  nuclei e insediamenti anche di 

carattere rurale, comprendendovi gli eventuali spazi aperti pubblici e privati interclusi, ed 

esterni adiacenti, nonché la individuazione di edifici isolati e/o di manufatti di rilievo storico-

ambientale, specificando e motivando eventuali scostamenti rispetto a quanto contenuto nella 

cartografia di cui al comma 1. 

 

7. Gli ambiti individuati ai sensi del comma 6, rappresentano la base tecnica di riferimento del 

Piano di Governo del Territorio per la predisposizione del quadro conoscitivo del Documento 

di antica formazione e degli insediamenti rurali tradizionali da disciplinare tramite il Piano 

delle regole.  
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8. Il P.G.T. individua le misure e le azioni più idonee per salvaguardare e promuovere il recupero 

dei centri e nuclei di antica formazione e degli insediamenti rurali tradizionali, nel rispetto 

delle specifiche connotazioni identitarie legate agli aspetti storico-architettonici e ai consolidati 

sistemi ed elementi di relazione con il contesto.  

 

9. La tutela e valorizzazione del sistema complessivo dei centri, nuclei ed insediamenti storici 

assume carattere prioritario nel quadro della strategia paesaggistica definita dal Documento di 

Piano, anche in riferimento alle politiche di riqualificazione del sistema del verde e degli spazi 

pubblici contenute nel Piano dei servizi. 

 

10. In sede di revisione dei propri strumenti urbanistici, i comuni provvedono ad adeguare la 

disciplina urbanistica dei centri  nuclei e insediamenti storici alle disposizioni del presente 

articolo e secondo quanto definito dalla Parte seconda degli Indirizzi di tutela di cui al 

precedente articolo 11, comma 3, lettera a). 
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Art. 26  

(Riconoscimento e tutela della v  

 

1. 

paesaggistico, i termini "rete viaria", "viabilità" e "strada" devono intendersi comprensivi di 

tutti i tracciati e nodi delle reti infrastrutturali della mobilità, indipendentemente dalle 

caratteristiche tecniche del manufatto e dei mezzi che vi transitano. 

 

2. Rientrano nei compiti e negli obiettivi della pianificazione paesaggistica il riconoscimento e la 

tutela della viabilità che presenta i seguenti requisiti: 

- rete fondamentale di grande comunicazione, attraverso la quale la Lombardia presenta 

quotidianamente la propria immagine a milioni di cittadini e visitatori; 

- tracciati viari storici, che costituiscono la matrice sulla quale si è formato nei secoli il 

sistema insediativo regionale; 

- viabilità di fruizione panoramica e ambientale, complessivamente denominata di fruizione 

paesaggistica, attraverso la quale si entra in contatto con i grandi scenari paesaggistici della 

Lombardia. 

 

3. I requisiti, di cui al comma 2, possono essere compresenti nel medesimo tratto viario; in tal 

caso, si applicano contemporaneamente i disposti di cui al presente articolo, relativi alle 

diverse categorie di viabilità. 

 

4. Per rete fondamentale di grand

tra loro i principali centri urbani lombardi e che adducono ai valichi alpini e alle altre 

principali "porte" della regione. 

 

5. ettivo di farne veicolo di 

efficace comunicazione della realtà socio-economica e territoriale della Lombardia; là dove la 

degli insediamenti commerciali e industriali non sarà impedito o dissimulato, ma sarà per 

quanto possibile organizzato, evitando la disordinata disseminazione lungo il percorso di 

manufatti eterogenei disposti casualmente rispetto al tracciato, imponendo ragionevoli 

standard di qualità edilizia agli edifici di prima linea ed adeguati schemi di piantumazione e di 

arredo, anche in riferimento a spazi di sosta e aree di servizio.  

 

6. In riferimento agli obiettivi di qualificazione della rete fondamentale di cui al precedente 

comma,  la Regione e le Province promuovono progetti integrati finalizzati a riqualificare 

degli equipaggiamenti verdi,  con specifica attenzione agli  ingressi ai principali centri urbani.  
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7. 

confermano quelli  presenti nella prima levata delle tavolette I.G.M. 1/25.000; la permanenza, 

la continuità e la leggibilità del tracciato antico, anche in presenza di modifiche e varianti, sono 

considerate di per sé valori meritevoli di tutela; una volta riconosciuti tali tracciati sulla 

cartografia aggiornata, si avrà cura non soltanto di evitare interventi che materialmente li 

cancellino e interrompano, ma anche di conservare, per quanto possibile, la loro struttura 

(pavimentazioni, muri in pietra, ponti ecc.) e mantenere leggibili i segni storicamente legati 

alla loro presenza, quali allineamenti di edifici, alberature, muri di contenimento, edicole sacre, 

recinzioni e cancelli, opere di presidio e simili.  

 

8. Nel caso di tracciati storici contraddistinti dalla specificità di un progetto ingegneristico 

organico e unitario, le modalità di intervento e recupero dovranno operare in modo coordinato 

secondo progetti generali di salvaguardia di detta specificità; il presente piano riconosce in 

prima istanza di notevole rilevanza storica ingegneristica a livello regionale, e quindi di 

prioritario interesse per interventi di recupero paesaggistico, i seguenti tracciati interprovinciali 

e interregionali: 

- Strada del passo dello Spluga (ex s.s. 36) da Chiavenna al confine di Stato; 

- Strada del Passo dello Stelvio (ex s.s. 38) da Bormio al confine regionale; 

- Strada Gardesana Occidentale (ex s.s. 45bis) da Salò al confine regionale. 

 

9. 

ampie prospettive e quella che attraversa, per tratti di significativa lunghezza, zone agricole e 

boschive, parchi e riserve naturali, o comunque territori ampiamente dotati di verde, o che 

 

 

10.  di fruizione ambientale la rete dei percorsi fruibili con mezzi di 

trasporto ecologicamente compatibili, quali sentieri escursionistici, pedonali ed ippici, di 

media e lunga percorrenza, piste ciclabili ricavate sui sedimi stradali o ferroviari dismessi 

risponde ai seguenti requisiti: 

- 

paesaggio, vale a dire con mezzi di trasporto ecologici (ferroviari, di navigazione, 

pedonali ..); 

- privilegia, ove possibile, il recupero delle infrastrutture territoriali dimesse; 

- tende alla separazione, ovunque sia possibile, dalla rete stradale ordinaria;  

- 
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11. Per la viabilità di cui al comma 9, 

strade panoramiche e di percorsi nel verde, conseguibile attraverso la definizione di fasce di 

rispetto di adeguata ampiezza, inedificabili o edificabili secondo opportuni criteri e limitazioni, 

in relazione allo stato di fatto e al giusto contemperamento delle esigenze di tutela e di 

funzionalità; al fine di valorizzare il carattere di panoramicità e facilitarne la fruizione, su tali 

strade deve essere favorita la predisposizione di aree di sosta attrezzate e devono essere 

attentamente riconsiderati barriere e limitatori di traffico laterali al fine di contenerne 

naturalità, i prodotti ecocompatibili. 

 

12. In prima applicazione, si riconosce come viabilità di fruizione ambientale e panoramica di 

rilevanza regionale quella indicata nella tavola E, e correlati repertori, come: "Tracciati guida 

paesaggistici" e "Strade panoramiche". 

 

13. Le province, in sede di formazione dei P.T.C., provvedono a: 

- verificare e integrare a livello provinciale la rete della viabilità di fruizione paesaggistica, 

riferendosi, ove possibile, per  la viabilità panoramica, alla cartografia regionale del Touring 

Club Italiano in scala 1/200.000; 

- meglio definire i valori, le caratteristiche e le esigenze di tutela, anche per tratti, della 

viabilità storica e di fruizione paesaggistica  di cui al presente articolo;  

- fornire ai comuni indirizzi per il coordinamento dei loro strumenti urbanistici in merito alla 

riqualificazione delle banchine e dei territori contermini alla viabilità panoramica e alla 

viabilità fondamentale. 

 

14. Le province formulano programmi per la riqualificazione paesaggistica della viabilità nel 

proprio territorio, in forma di Progr

presenti norme. 

 

15. I comuni in sede di predisposizione o di revisione dei P.G.T., o con provvedimento specifico, 

riconoscono la viabilità di cui al presente articolo e inseriscono nei rispettivi piani urbanistici 

norme idonee a tutelarne la riconoscibilità e i rapporti con il contesto, tenuto conto delle 

funzioni attualmente svolte dalle diverse strade e delle caratteristiche del territorio attraversato. 

 

16. Ai tracciati di cui ai commi precedenti si applicano gli indirizzi e le raccomandazioni di tutela 

contenuti nel Piano di sistema relativo ai tracciati base paesistici. 

 

17. Le province ed i comuni nonché gli enti interessati alla gestione della viabilità, assumono ogni 

iniziativa per ridurre la presenza di cartellonistica lungo i tracciati viabilistici, fatte comunque 

salve le disposizioni del Codice della Strada e del relativo Regolamento di attuazione, nonché, 

negli ambiti oggetto di specifica tutela ai sensi della Parte III del D. Lgs. 42/2004, dei disposti 

degli articoli 49, 153, 162 e 168 dello stesso D. Lgs. 42/2004; lungo i tratti stradali indicati 

abitati,  gli enti competenti 

provvedono inoltre alla graduale rimozione di quella esistente in occasione della scadenza dei 

contratti in essere. 
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Art.   27   

(Belvedere, visuali sensibili e punti di osservazione del paesaggio lombardo) 

 

1. Al fine di promuo

lombardi, il presente piano individua nella tavola E, e correlati repertori, i belvedere, le visuali 

sensibili e i punti di osservazione del paesaggio di rilevanza regionale come meglio definiti nei 

commi successivi. 

 

2. Si individuano come belvedere i luoghi storicamente deputati alla contemplazione del 

panorama e dotati di attrezzature finalizzate a tale scopo, al soggiorno e alla ricreazione, anche 

raggiungibile con mezzi di locomozione meccanici. Per tali luoghi la Regione e le Province 

perseguono la salvaguardia e la valorizzazione degli elementi storico-ambientali, architettonici 

e urbanistici che connotano il sito e la tutela delle relazioni visuali con il contesto, anche 

tramite la promozione di specifici programmi di recupero  dei sistemi di accessibilità (funivie, 

funicolari ecc.) e dei servizi di ricettività e di sistemazione e arredo dei punti di osservazione, 

in collaborazione con gli Enti locali ed utilizzando ove possibile, 

linee di confine nazionale, programmi di cooperazione transfrontaliera.  

 

3. Le visuali sensibili rappresentano i luoghi dai quali si possono godere ampie vedute 

panoramiche degli scenari paesaggistici regionali e che rappresentano, in termini di percezione 

visuale e valore simbolico, siti di rilevanza regionale da salvaguardare nella propria integrità e 

 

 

4. I punti di osservazione del paesaggio sono 35 luoghi, georefernziati, individuati dalla Regione  

regionali, con riferimento alle unità tipologiche e agli ambiti geografici individuati nella tavola 

A del presente Piano e nel volume i Paesaggi di Lombardia. Tali punti costituiscono un primo 

riferimento per la costruzione di un Osservatorio del paesaggio volto a verificare nel tempo le 

modifiche e trasformazioni agli assetti rilevati ed evidenziati nelle schede di cui al Volume 

2bis del presente piano.   

 

5. Con la collaborazione delle Amministrazioni locali, ogni sito di cui al comma 4 potrà essere 

valorizzato con installazioni fisse, in modo che sia reso riconoscibile e identificato come 

 

delle Amministrazioni Provinciali implementare ulteriori siti nei rispettivi ambiti di 

competenza con le medesime finalità del precedente comma 4. 

 

 

Art.  28   

(Riqualificazione paesaggistica di aree ed ambiti  degradati o compromessi  

e contenimento dei processi di degrado) 

 

1. 

naturali e di caratteri culturali, storici, visivi, morfologici 
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assunti quali aree e ambiti compromessi o degradati ovvero a rischio di degrado secondo le 

definizioni successivamente indicate. 

La condizione di degrado o compromissione è comunque connessa non solo alla perdita dei 

caratteri e valori preesistenti ma anche al riconoscimento del mancato raggiungimento di 

una nuova condizione qualitativamente significativa abitabilità dei luoghi   

e al correlato arricchimento e/o valorizzazione del loro patrimonio  naturalistico, 

artistico-culturale, estetico (durevole e dunque trasmissibile). Si definiscono: 

- Compromessi gli ambiti e le aree  laddove si è manifestata la perdita definitiva e 

irreversibile della connotazione originaria, determinata sia da interventi di 

trasformazione sia da abbandono; 

- Degradati  gli ambiti e le aree  laddove si è manifestata la perdita parzialmente o 

totalmente reversibile della connotazione originaria, determinata sia da interventi di 

trasformazione sia da abbandono,;  

- a rischio di degrado/ compromissione gli ambiti e le aree laddove è possibile 

prevedere a breve/medio termine il determinarsi di fenomeni di degrado e/o 

compromissione paesaggistica. 

 

2. Si consideran

paesaggistica le situazioni dove si verificano contestualmente:  

a. presenza di contesti paesaggistici particolarmente sensibili in quanto contraddistinti da 

presenza di significative rile

paesaggio correlati a specifiche connotazioni e sistemi di relazione vulnerabili rispetto ai 

cambiamenti, con primario riferimento agli ambiti ed elementi indicati ai precedenti 

articoli del presen  

b. condizioni di maggiore pressione connessa ai processi trasformativi in corso per rischio 

calamità naturali, processi di urbanizzazione e infrastrutturazione, trasformazioni delle 

produzioni agricole e zootecniche, abbandono e dismissione, criticità ambientale, come 

definiti della parte quarta degli Indirizzi di Tutela del presente piano.   

 

3. Nelle aree e negli ambiti indicati al precedente comma 1 la disciplina paesaggistica persegue  

i seguenti obiettivi: 

- nelle aree e negli ambiti degradati o compromessi, favorire gli interventi di recupero e 

riqualificazione ai fini di reintegrare o reinterpretare i valori paesaggistici preesistenti 

ovvero di realizzare nuovi valori paesaggistici correlati con questi; 

- nelle aree e negli ambiti a rischio di degrado e/o compromissione paesaggistica mettere 

in atto misure di prevenzione e di contenimento dei processi che lo determinano;   

- concentrare prioritariamente gli interventi di compensazione in tali aree ed ambiti ai fini 

del perseguimento delle finalità soprindicate. 

 

4. 

nelle tavole F e G è da intendersi indicativa e costituisce segnalazione delle situazioni 

interessate da fenomeni ad elevata potenzialità di degrado, compromissione o rischio di 

degrado/compromissione paesaggistica a livello regionale.   
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5. 

paesistica di maggior dettaglio ed in particolare i P.G.T. e i P.T.C. di parchi e province, a 

fronte degli studi paesaggistici compiuti: 

- verificano e specificano la delimitazione delle aree e degli ambiti di degrado o 

compromissione del paesaggio e di quelli a rischio di degrado/compromissione 

paesaggistica secondo le tipologie indicate nella Parte quarta degli Indirizzi di tutela del 

presente piano;  

- 

con i contenuti e gli obiettivi paesaggistici locali, tenendo conto di quanto prescritto dal 

presente articolo e degli obiettivi di riqualificazione e di contenimento del degrado 

indicati al precedente comma 3 e secondo quanto indicato nella Parte quarta degli 

Indirizzi di Tutela del presente piano. 

 

6. Il termine area si riferisce a situazioni circoscrivibili, individuabili ed esattamente  

perimetrabili di degrado o compromissione, il cui recupero deve inquadrarsi in uno scenario 

integrato di riqualificazione paesaggistica locale definito dalla pianificazione urbanistica o di 

settore, attraverso idonei progetti e piani attuativi volti non solo al recupero funzionale e 

alla riqualificazione e al miglioramento della qualità paesaggistica del suo intorno. 

 

7. Il termine ambito si riferisce a situazioni più estese, non immediatamente perimetrabili, che 

sono interessate da forme diffuse di degrado o compromissione spesso afferenti anche a più 

fenomeni e per le 

pianificazione provinciale e comunale al fine di orientare le future trasformazioni verso 

obiettivi mirati di controllo del consumo di suolo, riqualificazione ambientale, 

ricomposizione paesaggistica, salvaguardia dei valori storico-culturali, facendo confluire su 

detti obiettivi le previsioni e la disciplina di piano, strumenti di  programmazione negoziata, 

documenti di linee guida per gli interventi e le diverse politiche di settore;  

 

8. Le province e i parchi, attraverso un approfondimento non solo ricognitivo ma anche 

cognitivo, individuano, in relazione allo specifico interesse provinciale o di parco, i 

programmi, le azioni e  gli interventi di recupero e riqualificazione per le aree 

significativamente compromesse o degradate come per quelle considerate a rischio di 

degrado  o compromissione. 

 

9. Assumono specifica rilevanza provinciale e carattere prevalente, con conseguente necessità di 

approfondimento nei P.T.C. delle province, le indicazioni e prescrizioni relative ad aree e 

ambiti, tematici e territoriali, corrispondenti alle competenze tecnico-amministrative 

provinciali, come definite dalla l.r. 12/2005 e succ. mod. e integr., che riguardano in 

particolare: attività agricole, attività estrattive, smaltimento rifiuti, attività commerciali 

lacuale, trasformazioni del bosco, linee elettriche e impianti/opere per la produzione di 

energia da fonti rinnovabili. Assumo altresì carattere prevalente le indicazioni contenute nei 

P.T.C.P. in riferimento al recupero o alla prevenzione del degrado in aree correlate alla tutela 

e alla valorizzazione di sistemi, ambiti ed elementi di rilevanza paesaggistica provinciale o 
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alla costruzione della rete verde, con specifico riferimento a varchi, nodi e corridoi 

provinciali. 

Assumono carattere di indirizzo per i P.G.T.  le indicazioni dei P.T.C. provinciali relative ad 

aree e ambiti, tematici e territoriali, non corrispondenti alle competenze tecnico-

amministrative delle Province e non correlate alle indicazioni di tutela o valorizzazione delle 

rilevanze paesaggistiche o alla costruzione della rete verde provinciali.  

 

10. Ai fini della promozione di azioni attente ed efficaci di inversione dei processi di degrado in 

anche in attuazione delle finalità di cui al precedente comma 3, assume assoluta rilevanza 

ggistica dei progetti che interessano le aree e gli ambiti di cui al 

presente articolo, applicando, in riferimento alle differenti procedure di valutazione dei 

progetti vigenti, le seguenti indicazioni:  

- negli ambiti assoggettati a specifica tutela paesagg

progetto proposto ai fini della valorizzazione e del recupero dei caratteri paesaggistici 

connotativi indicati nella dichiarazione di notevole interesse pubblico o nei provvedimenti 

 

- 

prevenzione del rischio di degrado indicate  dal P.T.C. del parco o della provincia e dal 

P.G.T., o, in mancanza di esse, dalla parte quarta degli Indirizzi di tutela del presente 

piano, con specifica riferimento alle priorità di tutela e valorizzazione indicate ai 

precedenti articoli del presente Titolo e dai criteri di cui alla d.g.r. 2121/2006;  

- nella restante parte del terri

valutazione delle scelte di pianificazione locale e dei progetti di intervento, sono da 

considerarsi di princi

caratteristiche del contesto, e di conseguenza  dovrà essere attentamente considerata 

riguardano; nel caso di situazioni solo parzialmente degradate o compromesse e riferite a 

contesti non contraddistinti da connotazioni paesaggistiche di elevata integrità o 

eccezionalità, la predefinizione della sensibilità può attestarsi sul valore medio. In ogni 

caso nella fase di lettura della sensibilità del sito, la valutazione dovrà tenere in attenta 

relaziona.  

Qualora la pianificazione locale tramite i propri strumenti abbia definito scenari organici di 

riqualificazione paesaggistica dei suddetti ambiti, la valutazione degli interventi dovrà 

essere effettuata con specifico riferimento alle necessarie coerenze con detti scenari, 

considerando le eventuali necessità di confronto intercomunale di cui al comma 11 del 

successivo articolo 39; nel caso in cui la pianificazione locale abbia definito anche 

specifiche e dettagliate norme e indicazioni paesaggistiche per gli interventi di recupero, si 

applicano le semplificazioni procedurali di cui al comma 12 del successivo articolo 39. 
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11. Nella valutazione delle opere compensative relative ad interventi che riguardano territori 

afferenti o limitrofi ad ambiti ed aree di riconosciuti degrado o compromissione 

paesaggistica, deve essere verificato che una specifica quota delle spese per suddette opere 

compensative  sia  destinata alla riqualificazione paesaggistica di detti ambiti o aree. 

 

12. 

prevenire possibili forme di futuro degrado e compromissione, valgono comunque le presenti 

indicazioni e prescrizioni regionali: 

 

a) il recupero delle aree dismesse in contesto  urbano o periurbano deve essere orientato non 

solo al recupero funzionale e urbanistico delle stesse ma anche, previa riqualificazione 

delle matrici ambientali,  

suo intorno, con specifica attenzione alla valorizzazione della dimensione pedonale e ciclo-

pedonale della città, alla ricomposizione delle relazioni fisiche e percettive con il 

paesaggio urbano e rurale  circostante, alla valorizzazione degli elementi architettonici e 

materici di connotazione locale, al potenziamento della rete verde comunale e provinciale; 

 

b) i piani cave provinciali definiscono ex ante scenari di recupero complessivo delle aree 

oggetto delle previsioni estrattive a cessata attività,   precisando  le linee di interazione con 

le previsioni di potenziamento e valorizzazione della rete verde provinciale e regionale, di 

riqualificazione e valorizzazione del territorio in riferimento allo sviluppo di forme di 

turismo sostenibile, di tutela della biodiversità, definendo in tal senso specifici obiettivi e 

correlate azioni, per ciascuna area/ambito estrattivo, rispetto alle tipologie di azione 

indicate nella Parte quarta degli Indirizzi di tutela del presente piano; 

 

c) i nuovi impianti di trattamento rifiuti devono prevedere adeguati interventi di sistemazione 

degli spazi pubblici o di pubblico affaccio e di potenziamento del verde al fine di limitarne 

ogni caso detti impianti non possono essere collocati nelle seguenti tipologie di territori: 

- territori contermini ai laghi,  di cui alla lettera b)  articolo 142 del D. Lgs. 42/2004, 

- 

del D.Lgs. 42/2004, fatti salvi  impianti di termovalorizzazione corenti con la 

programmazione regionale, 

- in adiacenza a immobili ed aree di cui agli articoli 10 e 11 del D. Lgs. 42/2004, 

- sono comunque fatte salve indicazioni e prescrizioni più restrittive di cui ai precedenti 

articoli del presente Titolo o derivanti da specifica  disciplina di tutela definita dalla 

Giunta Regionale in riferimento a singoli beni paesaggistici o a particolari ambiti di 

rilevanza paesaggistica,  

- si applicano inoltre, per le diverse fattispecie di interventi e impianti, le indicazioni 

specifiche più restrittive contenute negli atti di indirizzo, di pianificazione e di 

attuazione della normativa comunitaria, nazionale e regionale relativa i rifiuti; 

 

d) le nuove grandi strutture di vendita e di  centri commerciali non possono di massima 

interessare gli ambiti  di parchi e riserve naturali e di P.L.I.S., in ogni caso, su tutto il 

territorio regionale, i progetti relativi ai suddetti centri e strutture  devono essere valutati in 
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con il contesto paesaggistico locale e sovralocale, considerando in tal senso: 

- qualità e quantità degli  elementi verdi e dei percorsi ciclo-pedonali di connessione con 

le reti verdi  provinciali e comunali,  

- la previsione di interventi compensativi specificamente orientati alla riqualificazione e 

 

- 

cura dei prospetti architettonici e delle aree pedonali e di parcheggio,  

- sono fatte salve indicazioni o prescrizioni più specifiche di cui ai precedenti articoli del 

presente Titolo e alla disciplina di tutela a corredo delle dichiarazioni di notevole 

interesse pubblico di beni paesaggistici; 

 

e) piani e  progetti relativi a nuove aree e impianti industriali, poli logistici e grandi impianti 

tecnologici, devono prevedere una specifica quota della superficie scoperta da dedicare alla 

realizzazione di elementi verdi di inserimento paesaggistico e ambientale, da individuare e 

progettare in riferimento sia alle necessità di schermatura delle parti più impattanti sia in 

connotazione del sistema paesaggistico locale di riferimento, questi interventi possono 

anche ricadere a

con essa; 

 

f) 

riserve naturali e in corrispondenza di aree e  beni di cui alla lettere a) e b) di cui 

 

 

g) 

territoriali competenti individuano in tal senso criteri di esclusione degli stessi in 

riferimento alle esigenze di tutela dei caratteri connotativi del paesaggio, sono fatte salve 

eventuali prescrizioni indicate nella disciplina di tutela a corredo delle dichiarazioni di 

2004 e succ. 

mod. e integ.; 

 

h) 

di impianti eolici e grandi impianti fotovoltaici, in mancanza di specifici criteri  per il 

corretto inserimento paesaggistico, tengono prioritariamente conto delle indicazioni di 

tutela, salvaguardia e valorizzazione paesaggistica contenute nei precedenti articoli del 

presente Titolo e delle indicazioni dei Piani di sistema Infrastrutture a rete di cui al 

precedente articolo 11 comma 3 lettera b), sono comunque di massima da escludersi in 

 

 

i) Fatte salve le indicazioni contenute nei Piani di sistema Tracciati base paesistici, di cui al  

precedente articolo 11 comma 3 lettera b), e quanto in merito indicato per la pianificazione 

locale e la verifica paesaggistica dei progetti, le previsioni e i progetti di nuove 

infrastrutture della mobilità devono essere corredati da specifico studio e indicazioni  

progettuali relativi al disegno degli spazi liberi contermini e alla organizzazione di strutture 
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e spazi di servizio, volti a garantire: la salvaguardia delle componenti paesaggistiche di 

maggiore connotazione del contesto, la non occlusione di visuali significative, la minor 

significativi e coordinati di correlazione con il contesto in riferimento ad equipaggiamenti 

verdi delle fasce stradali e ricostruzione di alberate e macchie boschive, la riqualificazioni 

di situazioni di degrado e compromissione paesaggistica dei territori attraversati in 

coerenza con gli obiettivi locali di ricomposizione del paesaggio; sulla base di detti studi e 

indicazioni vengono altresì individuati, con gli enti locali, gli interventi compensativi 

 

 

j) Al fine di evitare la formazione di situazioni di degrado e di promuovere una migliore 

qualificazione paesaggistica del territorio regionale, nel caso di interventi di 

razionalizzazione della viabilità esistente che comportino la dismissione di tronchi o tratti 

stradali a seguito di var

un progetto di recupero e valorizzazione paesaggistica del tracciato dismesso al fine di 

favorirne una fruizione paesaggistica sostenibile;  nel caso di reliquati residuali non 

riutilizza

adeguata copertura vegetale. 

 

13. 

particolare la l.r. 17/2000. 

  

14. ionale individuare per specifici ambiti di interesse paesaggistico 

regionale, considerati particolarmente sensibili e a rischio di degrado, le tipologie di opere 

che non possono essere realizzate per motivazioni di tutela dei valori paesaggistici presenti, 

nonché predisporre specifici piani paesaggistici di dettaglio  per la tutela, la valorizzazione e 

la riqualificazione degli ambiti suddetti. 

 

15. Al fine di promuovere la riqualificazione degli ambiti degradati e di potenziare la rete verde 

provinciale, le province possono individuare nel proprio P.T.C. misure e azioni prioritarie di 

riqualificazione, ripristino o ricomposizione paesaggistica, secondo progetti concordati con i 

comuni, da sostenere con specifici fondi di compensazione provinciale.  

 

16. Al fine di promuovere la riqualificazione degli ambiti degradati, prevenire fenomeni di 

degrado e potenziare la rete verde regionale, la Giunta regionale supporta e propone azioni 

locali integrate tramite: la realizzazione di sistemi verdi agroalimentari, lo sviluppo di scenari 

 

 

 

Art. 29  

(Norma di prevalenza) 

 

1. Le norme contenute nel presente Titolo sono immediatamente prevalenti sugli altri atti di 

valenza paesaggistica di maggior dettaglio che risultino in contrasto con le stesse, ai sensi 

2004. 
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PARTE III - DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA PIANIFICAZIONE PROVINCIALE, 

COMUNALE E DELLE AREE PROTETTE 

 

 

Art. 30  

(Indirizzi per la formazione dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali) 

 

1. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) recepisce il Piano paesaggistico 

regionale e integra il Piano del Paesaggio Lombardo per il territorio interessato, configurandosi 

come atto paesaggistico di maggiore definizione rispetto al Piano paesaggistico regionale; il 

P.T.C.P. assume, da un lato, le indicazioni di carattere ricognitivo e valutativo nonché dispositivo 

 tali indicazioni, formando il 

quadro di riferimento per i definitivi contenuti paesaggistici della pianificazione comunale e per 

l'esame paesistico di cui alla successiva Parte IV delle presenti norme. 

 

2. Ai fini di cui al comma 1, le province acquisiscono i materiali già prodotti ai sensi della 

deliberazione del Consiglio regionale 394/1986 ed aggiornati e integrati in occasione della 

predisposizione dei P.T.C.P., in coerenza con quanto indicato dalla d.g.r. 47670/1999 e 

successivamente dalla d.g.r. 6421/2007, e provvedono a metterli a disposizione dei comuni e di 

chiunque vi abbia interesse. 

 

3. 

profilo paesaggistico, dalla quale emergano sia le situazioni che richiedono interventi di recupero 

leggibili alla scala sovracomunale e interprovinciale, anche integrando, a tal fine, i seguenti 

ambiti territoriali, già individuati nella cartografia del presente piano e per i quali si rimanda agli 

Indirizzi di tutela, di cui all'articolo 11, comma 3, lettera a): 

- ambiti di criticità, come rappresentati nella tavola D del P.P.R.; 

- ambiti di rilevanza regionale, come rappresentati nella tavola B del P.P.R..  

 

4. 

degli insediamenti di 

provinciale, di cui al successivo comma, e  assumendo come riferimento operativo le indicazioni 

contenute nei Piani di sistema e succ. mod. e integr., e negli Indirizzi di Tutela del presente 

materia di tutela dei beni paesaggistici di cui alla d.g.r. 2121/2006; le singole previsioni e i 

impatto paesistico in base alla Parte IV delle 

presenti norme. 

 

5. 

territoriale di forte caratterizzazione paesaggistico/ambientale e di potenziale fruizione ricreativa, 

il P.T.C.P. individua  e articola la rete verde provinciale come indicato al precedente articolo 24. 
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6.  La provincia, ove riscontri nelle previsioni dei piani di governo del territorio il rischio 

imminente di compromissione di taluni dei valori sopra individuati, segnala al comune 

interessato la necessità di stralcio, inserisce nel P.T.C.P. specifiche disposizioni di salvaguardia e 

42/2004, e successive modificazioni ed integrazioni.    

 

7. La provincia promuove accordi e forme di cooperazione tra i comuni per la pianificazione e 

gestione condivisa di ambiti e sistemi sovracomunali, assumendo quali ambiti prioritari di 

intervento quelli di cui al Titolo III della Parte Seconda delle presenti norme e quelli indicati al 

comma 3 del presente articolo. 

 

8. La provincia, nel definire il proprio P.T.C.P., assume, coordina e valorizza le scelte di 

pianificazione urbanistica comunale preordinate alla tutela del paesaggio. 

 

9. I presenti indirizzi vengono integrati dagli specifici criteri e indirizzi relativi ai contenuti 

paesaggistici dei P.T.C.P. emanati dalla Giunta regionale di cui alla d.g.r. 6421/2007. 

 

 

Art. 31  

(Contenuti essenziali del P.T.C.P.) 

 

1. Il P.T.C.P. contiene elaborazioni ricognitive e valutative, nonché disposizioni di carattere 

normativo e programmatico. 

 

2. Il P.T.C.P. sulla base della lettura del paesaggio provinciale, tenendo conto delle priorità e 

indicazioni regionali contenute nel Titolo III della Parte Seconda delle presenti norme, sviluppa 

in particolare i seguenti temi: 

a) Precisa individuazione di tutte le aree assoggettate a tutela ai sensi della Parte III del D. Lgs 

42/2004 o incluse nella Rete Natura 2000; 

b) 

42/2004, come articolazione delle unità tipologiche di paesaggio e degli ambiti geografici, a 

integrazione e specificazione della tavola A e correlati documenti del presente piano, 

definendone i relativi indirizzi di tutela; 

c) individuazione di ambiti, sistemi ed elementi di rilevanza paesaggistica provinciale di 

prevalente valore naturale, quali sistemi geomorfologici di particolare connotazione 

paesaggistica, geositi, idrografia naturale e ambiti di elevata naturalità, integrità, biodiversità 

e produttività biologica; 

d) individuazione di ambiti, sistemi ed elementi di rilevanza paesaggistica provinciale a 

prevalente valore storico-culturale, quali aree archeologiche, sistema complessivo dei centri 

e nuclei storici, edifici e altri manufatti storici extraurbani, ivi compresi quelli 

agrario, giardini, viali alberati, centuriazioni e sistemi della viabilità storica, sistemi 
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e) individuazione di ambiti, sistemi ed elementi di rilevanza paesaggistica provinciale a 

prevalente valore simbolico sociale, quali luoghi della memoria storica e del culto, delle 

celebrazioni pittoriche e letterarie, con particolare riferimento alla letteratura turistica e di 

viaggio; 

f) individuazione di ambiti, sistemi ed elementi di rilevanza paesaggistica provinciale a 

prevalente valore fruitivo e visivo-percettivo, considerando la viabilità in funzione delle 

relazioni visuali con il contesto, con particolare riferimento alle strade panoramiche e ai 

percorsi di fruizione ambientale e percorsi di fruizione ricreativa e turistica, identificazione 

dei belvedere, visuali sensibili, punti di osservazione del paesaggio e landmark; 

g) individuazione e articolazione delle situazioni di degrado e compromissione paesaggistica o 

a rischio di degrado, come indicato al precedente articolo 28 e nella Parte quarta degli 

Indirizzi di tutela; 

h) analisi critica dei processi di crescita che hanno interessato il territorio negli ultimi decenni, 

con la segnalazione dei modelli di crescita positivi e di quelli negativi, tenuto conto 

pazi da soddisfare; 

i) individuazione e articolazione della rete verde provinciale e delle correlate proposte di PLIS 

e greenway, come indicato al precedente articolo 24; 

j) individuazione degli ambiti agricoli corredata da specifiche analisi degli specifici caratteri 

paesaggistici da tutelare; 

k) definizione degli ambiti, sistemi ed elementi oggetto di specifica disciplina provinciale; 

l) definizione di ambiti, sistemi ed elementi oggetto di specifici programmi di valorizzazione 

e/o riqualificazione paesaggistica provinciale; 

m) puntuali indicazioni per la revisione dei P.G.T.  comunali alla luce delle analisi e valutazioni 

di cui ai punti precedenti.  

 

3. Gli elaborati cartografici sono di norma redatti nelle seguenti scale: 

a) 1/10.000-1/25.000 (elaborati analitici) 

b) 1/50.000-1/100.000 (elaborati di sintesi) 

 

4. Le disposizioni di carattere normativo del P.T.C.P. devono fornire anche le indicazioni utili ai 

progetti, ai sensi della successiva Parte IV delle presenti norme. 

 

 

Art. 32  

(Programmi di Azione Paesaggistica) 

 

1. Le province e i comuni possono definire atti a carattere programmatico, idonei a perseguire le 

finalità di cui all'articolo 1, anche attraverso le forme di intesa e le modalità di cooperazione 

previste dalla normativa vigente. 
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2. Le province e i comuni, attraverso i rispettivi atti di pianificazione, possono  identificare le 

situazioni che richiedono interventi attivi di recupero e qualificazione paesaggistica, con 

particolare riguardo alla formazione di parchi urbani e territoriali, reti di percorsi di fruizione 

paesaggistica del territorio, alla valorizzazione di siti e monumenti del paesaggio agrario, 

a del territorio. Sulla base di tali 

identificazioni la provincia predispone un programma di azione, se del caso, con le modalità di 

cui al comma 1. 

 

3. 

comma 2, le inserisce nel proprio Programma Regionale di Sviluppo, al fine di garantire loro un 

. 

 

 

Art. 33  

(Indirizzi per gli strumenti di pianificazione delle aree protette regionali) 

 

1. Con riferimento alle disposizioni del D.Lgs. 42/2004 e della lr n. 12/2005, articolo 77, gli Enti 

gestori dei parchi e delle aree protette adeguano i rispettivi strumenti di pianificazione in 

recepimento del Piano paesaggistico regionale e conseguentemente ai fini della tutela e 

valorizzazione del paesaggio si attengono alle disposizione di cui ai precedenti articolo 30, 31 e 

32.  

 

2. Relativamente alle previsioni concernenti la rete infrastrutturale e gli insediamenti di portata 

sovracomunale, gli Enti gestori dei parchi contribuiscono alla definizione dei criteri di cui 

competenza. 

 

3. Con riferimento alla attuazione della  rete verde di cui al precedente articolo 24, i piani di 

gestione dei siti di Natura 2000 devono contenere una descrizione del paesaggio del sito, e 

esaggistica e ambientale delle 

ento integrato con gli altri 

atti costitutivi del Piano del Paesaggio lombardo.  

 

 

Art. 34  

( ) 

 

1. I comuni nella redazione dei P.G.T. impostano le scelte di sviluppo urbanistico locale in coerenza 

con gli obiettivi e gli indirizzi di tutela paesaggistica contenuti nel Piano del Paesaggio, in 

particolare: 

a) recepiscono le presenti norme e assumono gli orientamenti contenuti nel Q.R.P. e negli 

elaborati dispositivi e di indirizzo del presente piano e del P.T.C.P., ove esistente; 

b) prendono in considerazione, a tal fine, gli elaborati conoscitivi e di inquadramento 

paesaggistico messi a disposizione dal presente Piano e dal P.T.C.P., ove esistente; 
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c) assumono le necessarie misure di inquadramento delle proprie scelte urbanistiche, in forme 

adeguatamente integrate per il rispetto di valori paesaggistici di rilievo sovracomunale o di 

interesse intercomunale desumibili dal presente piano e dal P.T.C.P., ove esistente; 

d) assumono come riferimento 

 

e) tengono conto in via prioritaria del recupero e del riuso degli edifici e dei siti abbandonati e 

della riqualificazione delle aree e degli ambiti di riconosciuto degrado e compromissione 

paesaggistica. 

 

2.  

a) predeterminare, sulla base degli studi paesaggistici compiuti e in coerenza con quanto 

indi

novembre 2002, la classe di sensibilità paesistica delle diverse parti del territorio comunale o 

di particolari aree di esso; 

b) indicare, per particolare ambiti del territorio comunale, prescrizioni paesaggistiche di 

della disciplina di tutela a corredo delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico di cui al 

 e alle prescrizioni di cui al precedente articolo 

16bis. 

 

3. In sede di approvazione del P.G.T.: 

a) parato analitico e descrittivo del piano nonchè la 

coerenza tra gli elaborati a contenuto ricognitivo e valutativo, da un lato, e quelli a contenuto 

paesistica dei luoghi e alla definizione di prescrizioni paesaggistiche di estremo dettaglio; 

a) viene accertata la presenza e la corretta redazione della cartografia di localizzazione degli 

ambiti assoggettati alla tutela della parte III del D.Lgs. 42/2004, e successive mod. ed int.; 

b) viene accertata la sostanziale rispondenza del P.G.T.. agli indirizzi e alle strategie del Piano 

del Paesaggio; 

c) viene verificato il coordinamento, a fini paesaggistici, con le previsioni dei P.G.T. dei comuni 

contermini.  

 

4. Il corretto riscontro degli elementi di cui al comma 3, costituisce elemento essenziale ai fini 

 

 

5. Il P.G.T. per il quale sia stata verificata la rispondenza agli obiettivi di tutela paesaggistica, una 

volta approvato, assum  

 

6. Se necessario, la provincia aggiorna e integra il proprio P.T.C.P., per la parte paesaggistica, 

accogliendovi le indicazioni a specifica valenza paesaggistica del P.G.T. stesso. 

 

7. I Comuni assicurano la coerenza tra pianificazione comunale e indicazioni paesaggistiche del 

P.T.C.P., a tal fine apportano ai P.G.T. vigenti le modifiche necessarie per renderli coerenti con 

la disciplina e i contenuti paesaggistici della pianificazione provinciale e i suoi aggiornamenti. 
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8. Piani attuativi, Programmi Integrati di Intervento (P.I.I.) e Programmi di Recupero Urbano 

(P.R.U.) assumono come riferimento il Documento di Piano del P.G.T., alle cui determinazioni 

devono attenersi; in particolare, posto che i suddetti piani costituiscono attuazione di dettaglio 

della strategia paesaggistica del Documento di Piano, devono essere corredati da apposite 

relazione ed elaborazioni cartografiche che descrivano e argomentino la coerenza tra P.G.T. nel 

suo complesso 

degli indici urbanistici e delle caratterizzazioni tipologiche in ordine a: 

- Tutela ambientale, paesaggistica e storico-monumentale dei caratteri connotativi del 

paesaggio comunale individuati nel quadro conoscitivo e in particolare nella carta condivisa 

del paesaggio comunale; 

- Valorizzazione delle relazioni fisiche, visuali e simboliche tra i diversi elementi e luoghi 

connotativi; 

- Risoluzione di eventuali criticità correlate a situazioni di degrado o compromissione del 

paesaggio; 

- Continuità dei sistemi verdi e del sistema degli spazi e percorsi pubblici 

- Coerenza dimensionale e morfologica con il tessuto urbano circostante e limitrofo. 

 

9. In assenza di P.G.T. redatto secondo la l.r. 12/2005, i soggetti proponenti strumenti di 

pianificazione attuativa, assumono come riferimenti per la descrizione e argomentazione delle 

scelte paesaggistiche operate, di cui al precedente comma: le letture del paesaggio disponibili o 

specificamente sviluppate in sede di redazione del piano attuativo;  i documenti di indirizzo e gli 

atti disponibili del Piano del Paesaggio anche di livello sovracomunale; la metodologia di cui alla 

parte IV delle presenti norme.  

 

10.  

coerenza delle previsioni e della proposta progettuale con il P.G.T. e il Piano del Paesaggio; 

della Commissione del Paesaggio, ove esistente. 

 

11. Nel caso i piani di cui al comma 8  interessino, anche parzialmente, aree o immobili oggetto di 

elaborati cartografici richiesti devono altresì dar conto della coerenza in merito agli obiettivi di 

salvaguardia e valorizzazione dei suddetti aree e immobili, con specifico riferimento a quanto 

4, ove 

esistente, dal precedente articolo 16bis e dalla d.g.r. 2121 del 15 marzo 2006. 
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PARTE IV - ESAME PAESISTICO DEI PROGETTI 

 

 

Art. 35  

 

 

teriore aspetto dei luoghi e degli 

edifici sono soggetti a esame sotto il profilo del loro inserimento nel contesto e devono 

 

 

2. rientrano nelle 

normali pratiche colturali agricole e che non comportino la realizzazione di strutture fisse o 

semi-permanenti, mentre sono soggetti al suddetto esame gli interventi di trasformazione 

definiti di interesse storico e/o 

ambientale dai Piani Territoriali di Coordinamento delle Province e dei Parchi, o dagli 

strumenti urbanistici comunali. 

 

3. 

considera preliminarmente la sensibilità paesistica del sito e il grado di incidenza del 

progetto, secondo le modalità di cui agli articoli 36 e 37. 

 

4. Ai fini delle valutazioni della presente Parte IV, le amministrazioni pubbliche mettono a 

disposizione dei progettisti la documentazione conoscitiva relativa agli studi di natura 

territoriale e paesaggistica in loro possesso nonché il repertorio degli esami di impatto 

paesistico fino a quel momento formulati. 

 

5. Nelle aree assoggettate a specifica tutela paesaggistica di legge, la procedura preordinata al 

 paesaggistica di cui a del d.lgs. 42/2004, e succ. 

 

 

6. Contestualmente all'elaborazione del progetto, il progettista provvede agli adempimenti 

novembre 2002, pubblicata sul 2° supplemento straordinario del B.U.R.L. del 21 novembre 2002, 

con la valutazione dell'impatto paesistico, nonché, ove previsto, con la predisposizione di una 

relazione paesistica.  

 

 

Art. 36  

(Criteri per la determinazione della sensibilità paesistica del sito)  

 

1.  

 

2. La sensibilità di ciascun sito è determinata dalle caratteristiche del sito stesso nonchè dai 

rapporti che esso intrattiene con il contesto paesaggistico con il quale interagisce, secondo 
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8 novembre 2002, 

pubblicata sul 2° supplemento straordinario del B.U.R.L. del 21 novembre 2002.  

 

3.  di atti a valenza paesaggistica più definiti, 

aborati costituenti il Quadro di 

Riferimento Paesaggistico del presente Piano, e in particolare alle tavole A, B, C, D, E allegate, 

nonché agli Indirizzi di tutela. In particolare, il progettista definisce i valori di sensibilità del sito, 

argomentando tale definizione sulla base degli atti costituenti il Piano del Paesaggio Lombardo, 

ciascuno secondo il livello di definizione che gli è proprio, e dei materiali analitici in quel 

momento disponibili, nonché di eventuali analisi specifiche, secondo quanto stabilito nelle linee 

guida di cui all'articolo 40. 

 

 

Art. 37  

 

 

1. 

il progetto stesso esercita 

dimensioni geometriche di ingombro planimetrico e di altezza, del linguaggio architettonico 

con il quale si esprime, della natura delle attività che è destinato a ospitare.  

 

2. Non è ammesso frazionare artificiosamente un progetto unitario al fine di ridurne 

 

 

3. 

nelle linee ° supplemento 

straordinario del B.U.R.L. del 21 novembre 2002, argomentando le proprie valutazioni mediante 

la necessaria documentazione. 

 

 

Art. 38  

 

 

1. ili effetti sul paesaggio conseguenti alla 

 

 

2. 

della sensibilità del sito e della incidenza del progetto, secondo quanto stabilito nelle linee 

guida di cui 

straordinario del B.U.R.L. del 21 novembre 2002. 
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Art. 39  

(Giudizio di impatto paesistico) 

 

1. Ferma restando la facoltà di verifica da parte dell'amministrazione competente, il 

progettista, sulla base dei criteri di cui agli articoli 36 e 37, determina l'entità dell'impatto 

paesistico di cui all'articolo 38. L'impatto potrà risultare inferiore o superiore ad una soglia 

di rilevanza e ad una soglia di tolleranza come determinate dalle linee guide di cui  d.g.r. n. 

novembre 2002. 

  

2. I progetti il cui impatto non superi la soglia di rilevanza si intendono automaticamente 

accettabili sotto il profilo paesaggistico e, quindi, possono essere presentati 

all'amministrazione competente per i necessari atti di assenso o per la denuncia di inizio 

attività senza obbligo di presentazione della relazione paesistica di cui all'art icolo 35, 

comma 6. 

 

3. I progetti il cui impatto superi la soglia di rilevanza sono soggetti a giudizio di impatto 

paesistico e pertanto le istanze di autorizzazione o permesso di costruire ovvero della 

dichiarazione di inizio attività devono essere corredate dalla relazione paesistica di cui 

all'articolo 35, comma 6; la presentazione di tale relazione costituisce condizione necessaria 

per il rilascio dei successivi atti di assenso o per l'inizio dei lavori in caso di dichiarazione 

di inizio attività. 

 

4. Il progettista, qualora constati, in base all'esame paesistico, che il progetto predisposto 

superi la soglia di rilevanza, di cui al comma 2, può richiedere alla amministrazione 

comunale, o alle amministrazioni competenti, un parere preventivo, anche finalizzato alla 

individuazione di opportuni criteri per il migliore inserimento paesistico-ambientale 

dell'intervento. 

 

5. Il giudizio di impatto paesistico valuta le caratteristiche dell'impatto prodotto dall'opera 

prevista, facendo riferimento alle seguenti categorie: 

a) 

della pianificazione paesaggistica, ovvero quando migliora il quadro paesaggistico e/o la 

fruizione paesaggistica del contesto (quindi crea nuovi valori/risorse paesist ici); 

b) 

compromette valori/risorse paesaggistici non riproducibili;  

c) 

paesaggistici non riproducibili e necessita quindi di una riprogettazione e/o di adeguate 

forme di mitigazione. 

 

6. 

zione 

dello stesso alla previsione di specifiche opere di mitigazione atte a migliorare 

missione per il 
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alla commissione per il paesaggio, ovvero alla commissione edilizia, comunque non 

sospende né interrompe i termini previsti dalla legge per il rilascio degli atti di assenso e di 

inizio lavori, che vanno quindi in ogni caso rispettati.  

 

7. Non sono approvabili, salvo quanto disposto dal comma 8, i progetti che superino la soglia 

critica di tolleranza e il cui impatto paesistico sia stato giudicato nega tivo, a meno che non 

siano ricondotti, tramite modifiche progettuali o previsione di specifiche opere di 

mitigazione paesistico-ambientale, ad un impatto paesistico inferiore alla soglia di 

tolleranza. 

 

8. Nel caso di progetti che superino la soglia di tolleranza, di cui al comma 2, e nel caso di 

progetti di particolare rilevanza pubblica, l'amministrazione competente può indire una 

conferenza pubblica tra i soggetti territorialmente interessati, al fine di valutare 

l'ammissibilità dell'intervento o di individuare possibili alternative o forme di mitigazione; a 

tale conferenza sono invitate le associazioni riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della legge 

8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno 

ambientale). 

 

9. Il giudizio di impatto paesistico può, altresì, essere espresso dalla Commissione per il Paesaggio 

qualora esistente. 

 

10. Al fine di evitare  che, in contrasto con la finalità delle presenti norme,  vengano 

inopportunamente penalizzati progetti di  qualificante carattere innovativo, qualora sul giudizio 

di impatto paesistico negativo del progetto abbiano pesato considerazioni attinenti al linguaggio 

architettonico - quali design, materiali, colore - il proponente, assumendosene l'onere, può 

richiedere all'amministrazione  competente  di   nominare un esperto di documentata esperienza e 

di comune gradimento che, previo sopralluogo e considerando gli elementi progettuali innovativi 

e il loro impatto paesistico, esprima un motivato giudizio. L'amministrazione competente è tenuta 

a riesaminare il progetto  tenendo  conto del giudizio espresso dall'esperto. 

 

11. Qualora il contesto che determina la sensibilità del sito interessato dall'intervento, si estenda nel 

lascio degli atti di assenso sente 

preventivamente tutti i comuni interessati. 

 

12. In presenza di una disciplina paesaggistica di estremo dettaglio, contenente prescrizioni 

direttamente incidenti sulla progettazione edilizia, il giudizio paesistico si intende positivamente 

esperito qualora il progetto si attenga a tali prescrizioni di dettaglio. 

 

13. Si considerano disciplina paesaggistica di estremo dettaglio anche gli strumenti urbanistici 

attuativi ai quali sia stata esplicitamente riconosciuta, in sede di approvazione, valenza 

paesaggistica. 
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Art. 40   

(Supporto agli enti locali)  

 

1. La Giunta regionale supporta gli enti locali nella attuazione della metodologia di esame 

paesistico dei progetti, di cui alla presente Parte IV, tramite la programmazione di momenti 

di confronto tecnico, monitoraggio di particolari situazioni territoriali, promozione di corsi 

di formazione per la divulgazione delle modalità di applicazione. 
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PARTE V - SEZIONE PROGRAMMATICA 

 

 

Art. 41  

ica) 

 

1. La Giunta regionale, al fine di consentire ampia conoscenza dei caratteri e dei valori dei 

paesaggi regionali, promuove la realizzazione - in raccordo con gli enti locali interessati - del 

Sistema Informativo dei Beni Ambientali (S.I.B.A.) e di strati informativi coordinati e integrati 

relativi alla lettura dei caratteri del paesaggio e ai contenuti della pianificazione paesaggistica,  

12/2005. 

 

2. La Giunta 

tecnici e agli operatori pubblici interessati alle attività di tutela e valorizzazione paesaggistica. 

 

3. precedenti commi. 

 

 

Art. 42  

(Osservatorio e conferenza sullo stato del paesaggio) 

 

esaggistica, quale 

 

 

2. Ai fini di cui al comma 1, può essere richiesta dalla Giunta regionale la collaborazione, nelle 

forme da concordare, degli organi periferici del Ministero dei Beni Culturali e Ambientali, degli 

enti locali, degli ordini professionali, delle associazioni. 

 

3. La Giunta regionale in riferimento alle azioni e attività di cui ai commi 1 e 2, privilegia in prima 

istanza i punti di osservazione di cui al precedente articolo 27 e gli ambiti di cui al Titolo III 

della Parte seconda. 

 

paesaggio e della pianificazione paesaggistica,  può indire in tal senso una Conferenza regionale 

sul paesaggio, quale sede di confronto con gli altri soggetti interessati di cui al comma 2, ed 

emanare specifici bandi per la selezione e diffusione di buone pratiche per il paesaggio. 

 

 

contenute nel rapporto costituiscono, per la Giunta regionale, il riferimento per eventuali 

proposte di modifica del Piano Paesaggistico Regionale. 
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Art. 43  

(Linee d'azione regionali per il paesaggio) 

 

1. La Giunta regionale, sentite le associazioni degli enti locali, delle categorie produttive e 

ambientali, propone nel Piano Regionale di Sviluppo (P.R.S.) le linee di azione per la 

salvaguardia, la gestione e la pianificazione del paesaggio regionale, in armonia con quanto 

disposto dalla Convenzione Europea del paesaggio. 

 

2. Le linee di azione di cui al comma 1, costituiscono attuazione del presente piano con 

particolare riferimento alle priorità regionali di tutela e riqualificazione del paesaggio di cui 

al Titolo III della Parte Seconda e della presente Parte  delle norme. 

 

3. La Giunta regionale indica nei documenti di programmazione e di spesa, sulla scorta di 

quanto indicato dalle linee guida del  P.R.S.

del presente piano e può indire appositi concorsi per la redazione di piani e progetti 

paesaggistici. 

 

4. La Giunta regionale monitora lo stato di avanzamento delle linee di azione di cui al comma 

1, redige periodicamente un rapporto sullo stato di attuazione e propone, se del caso, 

eventuali modifiche della programmazione da introdurre nel D.P.F.E.R.. 

 

 

Art. 44 

 (Politiche per la tutela del paesaggio agrario) 

 

1. In relazione agli effetti negativi sul paesagg

delle pratiche monocolturali nei territori ad alta produttività agricola e del contestuale 

abbandono delle terre marginali, la Regione Lombardia si impegna per un riorientamento 

delle politiche agricole c  

 

2. La Regione Lombardia si impegna, inoltre, a definire con le associazioni degli agricoltori 

localmente specifici aspetti del paesaggio agrario tradizionale nonché a promuoverne la 

riqualificazione e ricomposizione dei paesaggi degradati e alla costruzione della rete verde 

regionale di cui al precedente articolo 24.  

 

 

Art. 45  

(Inserimento paesaggistico grandi infrastrutture) 

 

1. la Regione promuove il migliore inserimento paesaggistico delle reti infrastrutturali della 

mobilità, di reti e impianti per la produzione di energia e di poli logistici e tecnologici. 
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2. Fatto salvo quanto già indicato dalle presenti Norme, la Giunta regionale predispone ed 

paesaggistico delle opere di cui al comma 1, a modifica e integrazione dei  Piani di sistema di 

cui alla lettera b) al comma 3 del precedente articolo 11. 

 

 

Art. 46  

(Coordinamento interregionale) 

 

1. la Giunta regionale coopera con le strutture delle regioni confinanti, al fine di coordinare le 

politiche paesaggistiche relative a sistemi di rilevanza sovraregionale e promuove in tal senso 

specifici tavoli di lavoro. 

 

 

Art. 47  

(Adeguamento degli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale) 

 

1. Entro 2 anni dalla data di pubblicazione sul Bolletino Ufficiale della Regione Lombardia del 

presente Piano approvato i comuni, le province e gli enti gestori delle aree protette adeguano 

alle presenti norme i propri strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, ai sensi 

42/2004 e succ. mod. e integ. 
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